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Presentazione 

In riferimento alla Comunicazione del Preside N. 8 dell’11 gennaio 2001, facendo seguito alle iniziative prese negli scorsi anni e sulla base delle proposte inserite nel Piano dell’Offerta Formativa d’istituto approvato per l’anno 2000 – 2001, il Gruppo di progetto “I giovani e la memoria” ha proposto per la giornata di sabato 27 gennaio 2001, proclamata “Giorno della memoria” in ricordo dello sterminio e delle persecuzioni del popolo ebraico e dei deportati militari e politici italiani nei campi nazisti, la somministrazione, in tutte le classi del Ginnasio e del Liceo, del questionario di cui in appendice.

Raccogliendo l’appello del Parlamento Italiano, questa iniziativa si è proposta in primo luogo come invito, rivolto a tutte le componenti del nostro istituto, a esercitare un giusto e necessario momento di riflessione e testimonianza personale e civile di fronte ad eventi la cui conoscenza e rielaborazione dovrebbe costituire il cemento dell’identità del nostro Paese e della nostra collettività nazionale.    Un’identità alquanto esile e spesso finora non adeguatamente coltivata e alimentata dalle istituzioni che, come la scuola, hanno una responsabilità decisiva nella formazione di una salda coscienza morale e civile presso le giovani generazioni.

Per questi motivi i docenti e gli allievi del Gruppo di progetto “I giovani e la memoria”, dopo aver sviluppato in questi anni analoghe iniziative, promosse a partire dalla Circolare emanata dal Ministro Berlinguer, hanno ritenuto giusto proporre di caratterizzare una giornata così importante con un compito insieme di carattere civile, culturale e scientifico-statistico.    Da qui l’impegno e l’augurio a proseguire nel tempo la nostra  attività, affinché non si affievoliscano le motivazioni ideali, né il “Giorno della memoria” si trasformi mai in una data convenzionale e meramente celebrativa.

In secondo luogo eravamo mossi dall’esigenza di raccogliere dati importanti sulla ricezione e l’elaborazione delle tematiche connesse al razzismo e all’antisemitismo presso le giovani generazioni, anche in vista di possibili riprese e riflessioni ulteriori all’interno della scuola e nell’ambito civile.

Abbiamo sempre ritenuto e riterremo essenziale coltivare, fra le finalità sia cognitive che comportamentali da individuare all’interno della nostra azione didattica, quella di favorire nei nostri allievi la formazione di personalità aperte al confronto e disponibili a mettere in discussione opinioni e certezze, solidali con il valore della vita e il rispetto della dignità umana.   Nel Piano dell’Offerta Formativa  del nostro Liceo queste indicazioni sono chiaramente presenti e sottolineate, desunte dalla storia della nostra istituzione scolastica e dal valore profondo della sua tradizione, vissute come orientamento delle scelte e assunzione di responsabilità, come scuola di libertà, tolleranza, solidarietà fra gli uomini e i popoli.

Per questo motivo il Gruppo di progetto “I giovani e la memoria” sente di prendere su di se’ per il futuro l’impegno a riaprire pagine e richiamare episodi della storia del Liceo che aiutino i giovani, i docenti, la cittadinanza bresciana a mantenere viva la memoria di chi, anche fra queste mura, ha coltivato ideali di giustizia e libertà, pagando di persona.

 Come il prof. Carlo Julg, docente di letteratura tedesca nel nostro Liceo durante il fascismo, allontanato dall’insegnamento e condannato,  in data 2 febbraio 1938, a 14 anni di reclusione per “delitti contro la personalità dello Stato”, assieme alla moglie Valeria Wachenhusen, condannata per lo stesso delitto a 10 anni.

Come la prof. Giulietta Banzi Bazoli, nostra collega, impegnata come insegnante e come militante della sinistra e del sindacato CGIL - Scuola, caduta in Piazza Loggia il 28 Maggio 1974, “per civile protesta antifascista”.

Non possiamo da ultimo tralasciare la terza finalità che ci ha guidato nel lavoro, ossia la convinzione che esso possa aiutare a valutare conoscenze e competenze storiche in possesso degli allievi e spingere a riflettere sullo spessore, la profondità e gli orientamenti della formazione della coscienza storica nel nostro istituto, in relazione alle tematiche di storia contemporanea e in particolare su una questione di così grande rilevanza.

Poiché il Liceo-ginnasio Arnaldo è sede di una delle reti provinciali di storia (direttiva 682 del 4/11/1996, sul rinnovamento dell’insegnamento della storia) è inoltre, a tal proposito, ipotizzabile e augurabile un confronto di idee e uno scambio di esperienze anche con altre scuole sul territorio.

Per questo le pagine che seguono, tanto per la serietà con cui gli allievi hanno risposto ai quesiti, come per la competenza e l’attenzione applicate nel lavoro di rielaborazione dei dati da parte degli allievi della classe Seconda D, coordinati dalla prof. Elfrida Muratori, possono essere considerate un significativo contributo di studio e conoscenza per la nostra scuola e per la nostra città. Infatti, oltre all’utilizzo dell’indagine statistica e dei metodi dell’analisi oggettiva nell’elaborazione dei dati, attorno al questionario si è realizzato in forma esemplare un coinvolgimento attivo degli allievi nella costruzione delle conoscenze, sulla base delle due direttrici: quella del rapporto docenti/allievi e quella dell’intreccio fra diversi saperi su una tematica di lavoro complessiva.

In conclusione ci auguriamo che questo nostro lavoro “faccia scuola”, così come per noi è stata una “buona scuola” l’iniziativa del prof. Fabio Levi e dei suoi collaboratori dell’Università di Torino, che si è tradotta nella coraggiosa e utile iniziativa editoriale della Casa editrice Silvio Zamorani. 

A tutti costoro va il nostro più sentito ringraziamento per aver reso possibile anche questa nostra fatica, avendoci essi indicato una possibile e giusta via da percorrere.   Riteniamo di aver fatto del libro, cui facciamo riferimento, un buon uso e di averne valorizzato ciò che di significativo e importante può comunicare a tanti giovani studenti e a un’intera comunità scolastica.

Il questionario è stato tratto (con alcune modifiche) da un recente saggio-ricerca di Fabio Levi, I ventenni e lo sterminio degli Ebrei,  Silvio Zamorani ed. Torino 1999, riportato anche nella rivista “Dimensioni nuove” N. 37, gennaio 2001.

(M.G.)

I Collaboratori

Il Gruppo di lavoro “I giovani e la memoria” si è costituito nel nostro Liceo da alcuni anni, coinvolgendo finora un numero assai ampio di allievi e docenti attorno alle tematiche suggerite dall’indirizzo del Presidente della Camera Luciano Violante e dalla Circolare del Ministro della Pubblica Istruzione Luigi Berlinguer.

Il risultato di questa attività è rappresentato dalla produzione di documenti e dall’elaborazione di interviste; sono stati inoltre realizzati, oltre alla visita alla Risiera di San Sabba e al campo di Mauthausen, incontri e dibattiti sulle tematiche del razzismo, della segregazione razziale, dell’intolleranza e sulla Shoah, con la finalità di mantener viva nel nostro Liceo l’educazione al rispetto e alla tolleranza e di promuovere una sempre più solida conoscenza delle radici storiche su cui si deve fondare la nostra democrazia.

Nel corso di quest’anno il gruppo, coordinato dai proff. Matteo Guerini, Elfrida Muratori, Pietro Zanelli, con la partecipazione di tutti i docenti del Liceo, del personale di Segreteria, dei Collaboratori scolastici e con ampia disponibilità della Presidenza, ai quali va dato atto di aver contribuito con generosità e serietà alle varie fasi del lavoro, ha promosso la somministrazione del questionario il giorno 21 gennaio 2001.  

L’elaborazione dei dati del questionario è stata effettuata dalla classe 2^ D del Liceo, coordinata dalla prof. Muratori.
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Introduzione

DISCRIMINAZIONE E STERMINIO; REALTA' DEL PASSATO, 

MEMORIA COLLETTIVA E STORIOGRAFIA

Dalle risposte al questionario ad una possibile azione formativa









E' accaduto, quindi può acca-









dere ancora  

(Primo Levi)









Del resto mi è odioso tutto ciò









che mi istruisce soltanto, senza









accrescere o vivificare immedia-









tamente la mia attività 

(Goethe)

I risultati del questionario somministrato ai nostri studenti in occasione della prima celebrazione italiana del "giorno della memoria" il 27 gennaio 2001, fornisce al gruppo di progetto "I giovani e la memoria" (C.M. 411/98, richiamata dalla C.M. 228 del 16.10.2000) una prima occasione di riflessione per la comunità scolastica dell'Arnaldo.

E' un compito che nasce dallo stesso questionario. Mentre le risposte quantitative pongono un problema di informazione e di conoscenza che sollecita maggiormente gli insegnanti di storia-educazione civica ma anche, indirettamente, altri, ad esempio quelli di scienze per quanto riguarda le questioni tra Ottocento e Novecento sulla razza, uno dei retroterra culturali dello sterminio degli ebrei in Europa negli anni della seconda guerra mondiale, quelle qualitative riguardano gli insegnanti di tutte le discipline in quanto formatori di coscienze civili. I consigli di classe delle diverse sezioni possono inoltre trovare dati significativi da tener presenti nell'impostare le progettazioni curricolari verticali all'insegna della continuità/discontinuità educativa, tenuto conto sia delle ragioni culturali che di quelle dello sviluppo efficace della persona. Le une e le altre infatti esigono integrazione attraverso l'esplosione delle parzialità conoscitive delle singole materie e un'azione formativa in grado di ricondurre ogni costruzione di conoscenza alla creatività che la produce, sia da parte del docente che da parte dello studente. 

A tale proposito si richiamano:

· POF del Liceo Arnaldo: " Il Liceo esprime e realizza la propria identità nel proporre ai giovani una intensa cooperazione (culturale, epistemologica, metodologico-didattica) tra la viva tradizione storico-umanistica, l'approccio scientifico formale di analisi della realtà e la dimensione linguistico-espressiva";

· Nuove dimensioni formative. Educazione civica e cultura istituzionale (testo allegato alla direttiva n. 58 dell'8.2.1996): "I documenti degli organismi internazionali (…), le circolari ministeriali che affrontano le diverse tematiche di educazione generale e le pronunce del CNPI sull'educazione interculturale, sul razzismo e sull'antisemitismo (…) costituiscono un ampio materiale di riferimento per collocare l'educazione al civismo e ai valori che vi sono connessi, in un corretto e utile contesto pedagogico";

· DPR 8 marzo 1999 n. 275 (regolamento in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche): "L'autonomia delle istituzioni scolastiche è garanzia di libertà di insegnamento e di pluralismo culturale e si sostanzia nella progettazione e nella realizzazione di interventi di educazione, formazione e istruzione, mirati allo sviluppo della persona umana, adeguati ai diversi contesti". 

Nel gruppo di progetto "I giovani e la memoria" ci si era detto che la costituzione del giorno della memoria del 27 gennaio non avrebbe potuto risolversi in una semplice commemorazione, ma avrebbe potuto essere l'occasione di un intervento educativo specifico, alla luce di un' informazione più realistica dello stato conoscitivo-formativo dei nostri studenti. Tanto più che questa prima celebrazione coincideva con la proclamazione, da parte dell'ONU, dell'anno 2001 anno internazionale contro il razzismo. Una specifica nota ministeriale (prot. 9058/DM del 2 marzo 2001) indicava per l'Italia il 21 marzo 2001 'giornata internazionale contro il razzismo'. Da qui la decisione dell'utilizzo del questionario, in una duplice cornice di pedagogia positiva, entro un quadro di 'religione civile', intesa quale complesso simbolico che integra ethnos, epos, logos e topos di un Paese, in una strategia che contrasti la tendenza al deperimento dello spirito pubblico e favorisca il nascere e l'affermarsi di una cittadinanza europea attiva nei giovani: 

a) festività civili: Giorno della memoria - 27 gennaio; Giornata contro il razzismo - 21 marzo; Giorno della liberazione - 25 aprile; Festa del lavoro - 1 maggio; Commemorazione della strage di Piazza Loggia - 28 maggio; Festa della Repubblica - 2 giugno;

b) coniugazione di memoria collettiva, realtà del passato e capacità di futuro delle nuove generazioni, a partire dal travagliato secolo appena trascorso, che ha visto lo scontro di civiltà tra totalitarismi e guerre mondiali da una parte e democrazia, progresso scientifico e prese di coscienza dall'altra.

Ad una prima lettura le risposte al questionario sullo sterminio degli ebrei durante la seconda guerra mondiale ci consegnano dei dati che pongono interrogativi e sollecitano necessarie interpretazioni da approfondire nell'azione didattica formativa: 

1. Di fronte al 47,02% che "non ne sa nulla", solo il 10,51% esprime il "non ne so molto e vorrei saperne di più", mentre il 69,86% sembra tagliar fuori la scuola - "ormai c'è di che informarsi in modo esauriente". Si aprono spazi di riflessione su scuola ed extrascuola. 

2. Quando la scuola è chiamata in causa come veicolo di informazione privilegiata ("in che modo hai potuto renderti conto del problema?") è la scuola media che prevale. Quale cultura offre il nostro quinquennio?

3. Per la responsabilità dello sterminio prevalgono nell'ordine Hitler, Nazismo, Fascismo. In altri termini si attribuisce la colpa o al singolo (magari folle) o al sistema sociale; in ambedue i casi si ha un'immagine deresponsabilizzante della storia. Le forze storiche (in questo caso "i tedeschi") sono relegate al quinto posto (risposte delle classi quarte, quinte e terze liceali), al quarto posto (seconde liceali) o al terzo posto (classi prime). In ogni caso le forze storiche sembrano quasi individui isolati. Questo, mentre solleva il problema dei silenzi complici, offre l'immagine personalizzata della storia quale "potenziale antidemocratico", analizzata già negli anni Settanta da L.Von Friedeburg e P.Hübner (Immagine della storia e socializzazione politica, in M.Barbagli (a cura di), Scuola, potere, ideologia, Il Mulino, Bologna 1972). 

4. Alla domanda se sia esistito un eventuale altro "dramma paragonabile allo sterminio degli ebrei", il 50,94% risponde di sì, ma il 42,82% non sa indicare quale e il 93,73% afferma che non riguardò solo gli ebrei. Difficoltà a riconoscere la specificità dello sterminio degli ebrei o consapevolezza che oltre ai sei milioni di ebrei furono sterminati circa altri sei milioni di individui, 3.300.000 dei quali  - russi?  Anche da questo punto di vista siamo sollecitati come insegnanti a ripensare l'intera vicenda alla luce di nuove consapevolezze pedagogiche (F.Minazzi, Contributo ad una pedagogia dopo Auschwitz, "Il Voltaire", n. 5, 2000).

5. Il tasso di non-informazione sembra crescere dalle quarte ginnasiali alle terze liceali. Se poi questo dato viene correlato a quanto esposto nei punti 2. e 3., non c'è da interrogarsi anche sul modo e sul senso specifico del fare storia?

Sono solo alcuni spunti di riflessione che chiedono approfondimenti e adeguate risposte formative, sia all'interno del dipartimento verticale di storia e filosofia che nei consigli di classe e nelle attività delle reti di storia di cui l'Arnaldo è una delle sedi. Qui ci si limita a proporre, sulla scìa di quanto già operato dal gruppo di lavoro-ricerca sull'"ipotesi curricolare verticale di storia" nel Laboratorio di ricerca didattico-formativa per altre questioni (Viaggi, viaggiatori; spazi, tempi, scambi, culture) un filone tematico-formativo ricorrente lungo il quinquennio che potrebbe intitolarsi 

Discriminazione e sterminio; realtà del passato, memoria collettiva, storiografia


La proposta, mentre potrebbe costituire un inizio di risposta al fabbisogno formativo dei nostri giovani, potrebbe anche essere un impegno sollecitato dalle ricerche socio-antropologiche sulla "sindrome di destrutturazione temporale", connessa al rapporto tra studio della storia e costruzione dell'identità nell'adolescenza. Questo impone però a noi insegnanti una ristrutturazione del nostro modo di considerare la tradizione da cui proveniamo, non da vedere in modo verticale assoluto, ma in modo orizzontale relativo, come agli inizi della modernità avvertiva Montaigne: "Per il fatto di sentirmi impegnato in una certa forma, non vi obbligo altri come fanno tutti; e immagino e concepisco mille contrarie maniere di vita" (Saggi, Mondadori, Milano 1980, p. 300). 


Viene coinvolto non solo un modo diverso di rapportare la ricerca e lo studio della storia con le cornici plurali della memoria collettiva, ma anche un paziente lavoro almeno multidisciplinare sugli stereotipi socioculturali legati al pregiudizio e alla conseguente discriminazione di cui quello razziale costituisce indubbiamente uno dei lasciti più devastanti nella tradizione europea. Come si sa, tra fine Ottocento e primo Novecento il pregiudizio razziale si salda con l'antisemitismo. 


È un immane lavoro di ristrutturazione della nostra memoria storico-culturale che si impone. Dopo Auschwitz ogni assunzione di responsabilità passa attraverso un profondo rinnovamento dei prodotti culturali depositati nella memoria collettiva. 


L'inconciliabilità tra razionalità dei mezzi, di cui si sostanzia la tecnica, e irrazionalità dei fini (vedi cultura che qualifica il diverso come inferiore) "ha segnato la sconfitta dell'etica universalistica e razionale moderna davanti al Male, la cui follia elementare e distruttiva ha preso le forme della «razionalità» della morte universale in Auschwitz" (J.Russ, L'etica contemporanea, Il Mulino, Bologna 1997, p. IX).


Il nesso 'pregiudizio-discriminazione-razzismo-antisemitismo' nella civiltà occidentale andrebbe-potrebbe-dovrebbe essere ricostruito in ogni percorso formativo. Una forte sollecitazione ci viene sia dalle scienze umane e sociali che da quelle naturali. Per le prime potrebbero essere fertili, ad esempio, le considerazioni di Lévi-Strauss su storia stazionaria (inerte) e storia cumulativa (progressista) (Razza e storia, in AA.VV., Razza, scienza e società, Newton Compton, 1979). I processi storici di maggior progresso (storia cumulativa) sono stati realizzati non da culture e società isolate (storia stazionaria), ma in situazione di coalizione (migrazioni, scambi, influenze, ecc.): "la storia cumulativa non è prerogativa di alcune razze o di alcune culture (…). Essa risulta dal loro comportamento più che dalla loro natura". Dal punto di vista biologico-genetico - osserva L.Cavalli-Sforza - la razza non ha alcun fondamento (Siamo tutti africani, "Il Sole 24 ore", 20.05.01).  La soluzione finale portata avanti dal nazismo non è che l'applicazione parossistica del razzismo nei confronti degli ebrei, degli zingari, degli omosessuali, dei Testimoni di Geova e dei comunisti slavi. 

Alla luce di queste prime considerazioni andrebbe scavato maggiormente intorno alle leggi razziali del 1938 in Italia (v. La persecuzione degli ebrei durante il fascismo, Camera dei Deputati, 1998). Accanto al testo di Fabio Levi che è stato utilizzato per questo questionario potrebbe essere usato Il libro della memoria. La persecuzione antiebraica in Italia (1938-1945), di Liliana Picciotto Fargion (Mursia, Milano 1991), già presente in molte altre scuole.  Contro le affrettate riconciliazioni occorrerebbe tener presente che un efficace superamento di una fase storica non può che consistere nel suo essere presente, ricordata, vivificata nella società che l'ha vissuta. E questo è il compito sia della storiografia, della didattica e dell'apprendimento della storia che dell'intero contesto culturale della scuola. 

(P.Z.)

Il metodo di lavoro applicato nell’elaborazione dei dati del questionario

Nei giorni successivi alla somministrazione del questionario, la classe II D del liceo, su proposta dell’insegnante di matematica, la professoressa Elfrida Muratori, ha accettato di sottoporre le risposte fornite dagli allievi della scuola ad un’analisi e ad un’elaborazione sulla base del metodo statistico-matematico.

Innanzitutto sono state eliminate le schede bianche e i questionari compilati, in tutto 700, sono stati ordinati e suddivisi per singole classi. 

Quindi l’insieme degli allievi della classe si è suddiviso in piccoli gruppi, per rendere più agevole il lavoro, dato il considerevole numero di schede (in totale 2100 fogli); i questionari sono stati differenziati per corsi ginnasiali e liceali, al fine di rilevare le diversità di valutazioni espresse e conoscenze possedute, in rapporto alle differenti fasce di età. 

Sono state prese in considerazione innanzitutto le domande a risposta chiusa, di cui è stata effettuata un’analisi di tipo quantitativo, che è stata riassunta nelle tabelle allegate. I dati raccolti sono stati inseriti nel computer e organizzati in grafici esemplificativi che permettono una visualizzazione immediata. Ogni grafico, che rappresenta le risposte date dagli studenti a ciascuna domanda, fornisce una visione sia in dettaglio, sia d’insieme, perché permette di rilevare le risposte, sia  delle singole classi, che di tutto l’istituto. Nell’analisi dei quesiti n° 7, n° 10, n° 15, che prevedevano una graduatoria delle risposte, si è considerato non solo il numero di coloro che hanno dato una determinata risposta, ma anche l’importanza ad essa attribuita, usando degli opportuni moltiplicatori e “ponderando” i risultati che non sono espressi in percentuale.

Questa fase del lavoro, che ha richiesto un impegno considerevole di tempo, sia al di fuori dell’orario scolastico per la predisposizione del materiale, sia a scuola per tutta la classe, sia a casa singolarmente per molti allievi, ha prodotto dati  più  “meccanici” e di più semplice lettura, rispetto all’indagine qualitativa eseguita successivamente, che ha richiesto minor tempo, ma più attenzione. Infatti, mentre nel caso delle domande a risposta chiusa è stato possibile applicare un metodo sistematico e rigoroso, per quelle a risposta aperta si è dovuto procedere all’analisi di ogni singolo quesito, per ricavare indicazioni significative riguardanti le risposte più frequenti e quelle più singolari. 

Non sono mancati i dati insoliti: risposte non pertinenti e commenti inutili, a volte provocatori, che assumono comunque una rilevanza non solo di carattere statistico, ma anche di orientamento valoriale.

Note sull’elaborazione “qualitativa” dei dati del questionario

Dopo l’elaborazione dei dati quantitativi raccolti nelle tabelle allegate, passando al piano “qualitativo”, è possibile evidenziare alcune risposte che si ripetono con maggiore frequenza e altre che, pur essendo rare o uniche, rivelano particolare originalità, oppure sono rilevanti per individuare le convinzioni o la scala di valori di alcuni allievi. 

Si propone quindi l’elenco delle risposte più comuni e, di seguito, l’indicazione di quelle particolari.

Risposte più frequenti

Domanda 1: 

“Quale immagine associ più direttamente allo sterminio degli Ebrei?” 

Le risposte più frequenti sono state:

Campi di concentramento

Volti di Ebrei

Immagini di film e libri

Lacrime

Paura 

Forni crematoi 

Camere a gas

Stella di David

Treni

Fosse comuni

Fumo

Hitler

Filo spinato

Cadaveri

Foresta spoglia

Domanda 2: 

“Quali elementi essenziali caratterizzano il quadro storico in cui si inserisce la Shoah?” 

Le risposte più frequenti sono state:

Nazismo

Fascismo

Hitler

Mussolini

Crisi finanziaria

Domanda 3:

 “Accenna ai sentimenti che suscita in te il pensiero dello sterminio.”  

Le risposte più frequenti sono state:

Tristezza

Rabbia

Angoscia

Disprezzo

Vergogna

Orrore

Paura

Indignazione

Pietà

Domanda 4: 

“Che cosa diresti a un tuo coetaneo che giustificasse lo sterminio?”

Le risposte più frequenti sono state:

Che è un ignorante 

Di informarsi meglio e di ragionare di più

Di chiedere spiegazioni e di immedesimarsi nella situazione

Che lo rispetto

Che non si può giustificare

Lo insulterei

Che se ne conosce effettivamente le fasi, fa bene

Domanda 8:

“Ci sono stati libri che ti hanno colpito in modo particolare? Se sì, indicane fino a un numero di quattro, in ordine di importanza.” 

Le risposte più frequenti sono state:

Se questo è un uomo

La tregua 

Il diario di Anna Frank

L’amico ritrovato

Quando Hitler rubò il coniglio rosa

Domanda 9:

 “Ci sono stati dei film che ti hanno colpito in modo particolare? Se sì, indicane fino a un numero di quattro, in ordine di importanza.”

Le risposte più frequenti sono state:

Schindler’s list 

La vita è bella

Train de vie

Jona che visse nella pancia (sic) della balena

Vite sospese

Arrivederci ragazzi

Domanda 13:

 “Se non riguardò solo gli Ebrei (lo sterminio) chi altro fu coinvolto?”

Le risposte più frequenti sono state:

Gli omosessuali

Gli zingari

I prigionieri politici

Gli oppositori al regime

I portatori di handicap

Domanda 14: 

“Quanti furono gli Ebrei uccisi?”

Le risposte più frequenti sono state:

6.000.000

Non so 

Troppi

Domanda 16: 

“Elenca alcune delle cause che ritieni possano aver avuto un peso rilevante.” 

Le risposte più frequenti sono state:

Discriminazione razziale

Ideologia di inferiorità delle razze 

Malcontento dei Tedeschi

Pazzia di Hitler

Benessere degli Ebrei

Domanda 17:

 “A tuo avviso, quali comportamenti degli Ebrei possono aver contribuito ad alimentare le spinte antisemite?”

Le risposte più frequenti sono state:

Sentimento di identità

Ricchezza degli Ebrei

Usura da parte degli Ebrei

Superiorità Tedesca

Nessun motivo

Invidia

Motivi religiosi 

Chiusura mentale

Domanda 18: 

”Quanti erano gli Ebrei in Italia alle soglie della Seconda guerra mondiale?”

Le risposte più frequenti sono state:

Nessuno

500.000

1.000.0000

50.000.000

Domanda 19: 

“Quando iniziò la persecuzione antiebraica in Italia?” 

Le risposte più frequenti sono state:

Non lo so

1941

1936

Dopo le leggi razziali

Con l’alleanza tra Mussolini e Hitler

Troppo tardi

Domanda 20:

 “Fino a che anno gli Ebrei poterono frequentare le scuole pubbliche?”

Le risposte più frequenti sono state:

1938

1939

Troppo tardi

Domanda 21:

 “Chi arrestò in Italia gli Ebrei da deportare nei campi di sterminio?” 

Le risposte più frequenti sono state: 

I fascisti 

Camicie nere

Non lo so

Mussolini

Tedeschi 

Nazisti

Domanda 22: 

“Quanti furono in Italia gli Ebrei deportati?”

Le risposte più frequenti sono state:

Non so

Moltissimi

1.000.000

50.000

Domanda 25:

 “Indica tre fattori che potrebbero servire come efficace antidoto contro il ripetersi di drammi di quella portata.” 

Le risposte più frequenti sono state:

La memoria (per non dimenticare)

Rispetto

Tolleranza

Informazione

Controllo su vita politica e gruppi sospetti

Non ce n’è

Influenza della chiesa

Sensibilizzazione

Risposte particolari

Domanda 1: 

“Quale immagini associ più direttamente allo sterminio degli Ebrei?” 

Un branco di buoi grassi che vanno al macello

Bertinotti

Un fiore delicato

Una biglia di vetro

Un tostapane

Domanda 2:

 “Quali elementi essenziali caratterizzano il quadro storico in cui si inserisce la Shoah?”

I gay

Influenza della chiesa

“preferisco non rispondere perché il mio odio mi porterebbe a ricordare cose che non voglio”

Domanda 3:

 “Accenna ai sentimenti che suscita in te il pensiero dello sterminio.”

“bella storia!!!”

Domanda 14:

 “Quanti furono gli Ebrei uccisi?”

100.000.000 

Troppo pochi

Domanda 18:

 “Quanti erano gli Ebrei in Italia alle soglie della Seconda guerra mondiale?”

Non credo molti

Che domanda è?

Troppi

Domanda 20: 

“Fino a che anno gli Ebrei poterono frequentare le scuole pubbliche?”

Qualcuno ha risposto:

Adesso possono 

Un evidente atteggiamento critico nei confronti dell’iniziativa della somministrazione del questionario da parte di qualche allievo può ben essere rappresentato dalla frase scritta su uno dei questionari: “Siamo in una scuola di partito e l’informazione, in genere, è influenzata dalla sinistra, ottima a criticare gli altri (in ogni campo) e incapace di criticare se stessa.”

Riflessioni degli studenti della classe 2D e prima analisi delle risposte

Abbiamo voluto raccogliere in questo spazio alcune impressioni che sono state registrate nel corso della somministrazione del questionario e che in parte possono essere rilevate dal lavoro di revisione ed elaborazione delle risposte.

Molti di coloro a cui è stato proposto il questionario lo hanno accolto in modo superficiale, mentre altri lo hanno interpretato come un tentativo di propaganda politica e l’hanno recepito come una sfida, rispondendo in alcuni casi con insolenza. 

In numerosi casi le domande sono state fraintese e spesso si sono trovate risposte non coerenti con la richiesta o in bianco.

Un gruppo piuttosto numeroso di alunni del liceo alle domande 23 e 24 (“Ritieni che nella storia si sia dato un dramma paragonabile allo sterminio degli Ebrei? Se sì, indica se prima o dopo la seconda guerra mondiale”) ha evitato di rispondere: non è possibile decidere se questo atteggiamento dipenda da ignoranza dei termini di riferimento oppure da una presa di posizione ben determinata.

Dai grafici emerge, abbastanza comprensibilmente, che le classi del triennio dimostrano, rispetto a quelle del ginnasio, una conoscenza più precisa e una più profonda sensibilità dell’argomento, evidentemente dovute anche al bagaglio di informazioni e di crescita accumulati nel corso degli studi.

Dalla risposta n° 5 emerge che il 40,34% degli studenti si ritiene adeguatamente informato riguardo allo sterminio degli Ebrei, ma la maggior parte cioè il 47,02% dichiara di non saperne molto e di volerne sapere di più. Non si può sapere se ciò dipenda da mancanza di mezzi o da disinteresse per le questioni sollevate.

La risposta n° 6, strettamente connessa alla precedente, rivela che in realtà i mezzi per conoscere in modo approfondito lo sterminio degli Ebrei sono numerosi. Infatti il 69,86% ritiene che ormai c’è di che informarsi in modo esauriente.

E’ rilevante il fatto che il 14,36% ha potuto rendersi conto del problema attraverso la lettura di libri e il 13,91% grazie alla televisione e al cinema. Questi ultimi infatti sono i più importanti veicoli di informazione. Una percentuale leggermente inferiore, cioè il 13,77% ha indicato al primo posto la scuola media superiore; il che conferma che anche quest’ultima svolge un ruolo importante.

Risultati simili si possono riscontrare nella domanda 10 in cui il 20,84% ha indicato film e documentari come tipo più efficace di informazione e il 20,22% memorie scritte.

Dalla risposta  alla domanda n° 11 si riscontra, sul piano delle nozioni, una certa vaghezza, mentre da altre domande emerge che l’informazione concettuale degli studenti, nella maggior parte dei casi, è discreta: lo Sterminio viene collocato da una parte nella storia dei totalitarismi, dall’altra nella storia dell’antisemitismo. La  risposta più selezionata (dal 23,71% del totale) è stata “1939-1945”, il 19,97% ha risposto “1938-1945”. Il 16,95%, optando per “1941-1945”, si è comunque approssimato a queste due risposte. La percentuale delle altre risposte presenta valori più o meno simili.

La stragrande maggioranza (93,73%) sa che lo sterminio non riguardò solo gli Ebrei, ma anche altre categorie. Questo significa che è ormai una notizia diffusa che nei campi di sterminio furono uccisi anche testimoni di Geova, Zingari, omosessuali, oppositori politici e prigionieri di guerra.

Il 50,94 % ha risposto che nella storia si è dato un dramma paragonabile allo sterminio degli Ebrei e il 45,61 % ha risposto No. Questa risposta può dipendere da una limitata conoscenza della storia contemporanea o dalla convinzione della specificità e dell’unicità del dramma della Shoah. 

Invece il  42,82% di chi ha risposto “Sì” ha lasciato in bianco la domanda n° 24 (“se sì indica quale”). 

All’interno del 30,04% che ha indicato “negli anni successivi”, spesso vi è stato chi ha fornito ulteriori precisazioni, senza che venissero richieste; il che  dimostra più approfondite capacità di intervento.

Fonti e riferimenti bibliografici

· A. Giardina, G. Sabbatucci, V. Vidotto, L’Italia fascista, l’antifascismo, la resistenza- documenti e problemi ; Ed. Laterza – Bari  1997.

· Alcune informazioni sono state prese dal numero del gennaio 2001 della rivista “Dimensioni Nuove”, precisamente dagli articoli “ Il fatto e le prove”, “Pregiudizi appiccicosi”, “E se fosse successo a te?”

· I riferimenti alle date storiche sono stati ricavati dal fascicolo dell’“Associazione Amicizia ebraico-cristiana di Roma, settore informazione e documentazione”.

Cronologia di alcune tra le più importanti persecuzioni 

subite dagli Ebrei nell’Europa cristiana

325 d. C
Dopo il concilio Ecumenico di Nicea, la Chiesa cristiana stabilisce il suo atteggiamento verso gli Ebrei: essi devono continuare ad esistere, in reclusione ed umiliazione.

380 Sant’Ambrogio vescovo di Milano, approva l’incendio di una Sinagoga da parte dei Cristiani.

386 – 387

Giovanni Crisostomo, padre della Chiesa Orientale, pronuncia sermoni violentemente antiebraici: “per il deicida nessuna indulgenza, nessun perdono possibile; essi massacrano i loro figli e li sacrificano al diavolo”.

535 – 553
L’imperatore Giustiniano I, pubblica il “Corpus Juris Civilis”, in cui trovano spazio provvedimenti ispirati ad una politica antiebraica.

1096 – 1099
Prima Crociata. 

I Crociati massacrano gli Ebrei della Renania (per molti uccidere un Ebreo equivaleva ad espiare i propri peccati). Intere comunità vengono distrutte perché gli Ebrei posti davanti all’alternativa di lasciarsi battezzare o di essere uccisi, preferiscono la morte all’apostasia.

1144 Norwick (Inghilterra). Per la prima volta gli Ebrei vengono falsamente accusati di assassinio rituale di bambini. Queste calunnie scatenarono ogni volta reazioni popolari violente e spesso sanguinose nei confronti degli Ebrei.

Seconda Crociata. 


I crociati perseguitano e uccidono gli Ebrei della Renania. Gli Ebrei di Gerusalemme sono bruciati vivi nella loro sinagoga.

1189 – 92

Terza Crociata. 

Persecuzioni e assassini di Ebrei in Austria.

1215 Il Quarto Concilio Lateranense introduce per gli Ebrei l’obbligo di una stella gialla sul vestito.

1216 1298 – 1299
Massacro di migliaia di Ebrei in 146 località della Germania meridionale e centrale. Sterminio delle comunità di Wuzburg e Norimberga.

1348 – 50
Massacri in Spagna, Francia, Germania ed Austria suscitati da una falsa accusa secondo la quale gli Ebrei avrebbero provocato la morte di Cristiani con l’avvelenamento di pozzi ed altre sorgenti d’acqua durante la pesta nera.

1217 Massacro della comunità ebraica di Praga (Boemia).

1391 Ondata di massacri e conversioni forzate in Spagna e nelle Isole Baleari.

In tre mesi vengono trucidati 50.000 Ebrei. Nella sola Siviglia sono distrutte 23 sinagoghe. In tutta la Spagna le sinagoghe rimaste vengono trasformate in chiese.

1413 – 14
Disputa teologica di Tortosa (Spagna). La più importante e prolungata disputa Cristiano-Ebraica, seguita da conversioni forzate in massa e persecuzioni intensificate. 40.000 Ebrei trucidati.

1421 Persecuzioni degli Ebrei a Vienna e dintorni, confisca dei loro beni e conversione forzata di bambini ebrei. 270 Ebrei vengono messi al rogo. 

Editto di Vienna. 

Espulsione degli Ebrei dall’Austria.

1434 Il Concilio Ecumenico di Basilea decreta che gli Ebrei non devono avere rapporti con i Cristiani. Devono essere esclusi dagli uffici pubblici, portare un segno distintivo, vivere in un quartiere speciale, non possono frequentare corsi universitari e devono ascoltare sermoni cristiani, se necessario costretti con la forza. 

L’applicazione di tali pratiche è continuata anche nei tempi moderni. La costrizione ad ascoltare i sermoni viene finalmente sospesa da Pio IX nel 1848 e l’ultimo ghetto a sparire in Europa è quello di Roma nel 1870.

1435 Massacro e conversione forzata degli Ebrei di Maiorca.

1452 – 53
San Giovanni da Capistrano, frate francescano italiano, incita alla persecuzione ed alla espulsione degli Ebrei dalle città della Germania.




Ebrei bruciati in Franconia e Breslavia.

1474 Spagna. Marrani di Segovia vengono massacrati.

Sicilia. A Modica durante la festa dell’Assunta vengono uccisi 360 Ebrei.


Papa Eugenio IV emette una bolla con la quale vieta agli ebrei di dedicarsi all’artigianato e a qualsiasi tipo di commercio, allo studio della religione ebraica e alla costruzione di nuove sinagoghe.

1446 Viene introdotta a Roma la degradante usanza, durata secoli, che costringe i rabbini, a far divertire la plebe e la nobiltà durante il carnevale con corse umilianti ed esibizioni grottesche.

1475 Trento. In seguito alla violenta predicazione antiebraica di fra Bernardino da Feltre gli Ebrei vengono falsamente accusati di omicidio rituale (Simone da Trento).

13 Ebrei sono torturati e bruciati sul rogo.

La comunità ebraica di Trento è espropriata di tutti i beni ed è espulsa.

1492
Espulsione degli Ebrei dalla Spagna. Dopo otto secoli di residenza nel paese, centinaia di migliaia di Ebrei hanno quattro mesi di tempo per partire, abbandonando tutti i loro beni.

1516
A Venezia viene istituito il primo ghetto, il primo dell’Europa cristiana.

1541 Espulsione degli ebrei dal Regno di Napoli.


Espulsione degli ebrei da Praga.

1550 Espulsione degli ebrei da Genova.

1553 9 settembre (capodanno ebraico) per ordine di Papa Paolo IV centinaia di copie del Talmud sono bruciati a Campo dei fiori. 


Agli ebrei è imposto l’integrale mantenimento della “Casa dei Catecumeni” dove veniva loro insegnata spesso con la forza, la dottrina cattolica. 


Alcuni giorni dopo è bruciato sul rogo fra Cornelio da Montepulciano, reo di essersi convertito all’ebraismo.

1554 Viene introdotta in Italia la censura sui libri ebraici.

1555 Paolo IV istituisce il ghetto a Roma e in tutto lo Stato Pontificio (gli Ebrei devono pagare la costruzione del muro di cinta). Proibita ogni forma di commercio eccetto la raccolta degli stracci. Gli Ebrei sono privati dei più fondamentali diritti. Ardono i roghi per coloro che osano alzare la testa.

1835 Lo zar Nicola I emana una legge oppressiva nei confronti degli Ebrei russi.

1878 Adolfo Stoeker, predicatore tedesco antisemita, cerca di giustificare le campagne antisemita in Germania, diffondendo l’antisemitismo fra le classi colte del paese.

1882 Vengono confermate dallo zar Alessandro III di Russia alcune “Disposizioni temporanee”, chiamate le “leggi di maggio”, in base alle quali viene adottata una politica sistematica di discriminazione, con lo scopo preciso di eliminare gli Ebrei dalle loro posizioni economiche e politiche.

1917 – 21

Pogroms in Ucraina e in Polonia:

1) pogroms effettuati dall’Armata Rossa in ritirata dall’Ucraina (primavera 1918) con un bilancio di oltre 8000 Ebrei trucidati.

2) pogroms da parte dell’Armata Bianca controrivoluzionaria, sotto il comando del generale A.I. Denikin (verso la fine del 1919), nei quali circa 1500 Ebrei vengono uccisi.

3) pogroms da parte dell’Armata Bianca in Siberia e Mongolia (1919)

4) pogroms da parte di bande antisovietiche in Ucraina (1920 – 21), con l’uccisione di migliaia di Ebrei.

(Pogrom = (voce russa) Rivolta popolare antisemita, per lo più incoraggiata dal potere centrale e accompagnata da saccheggi, devastazioni e massacri.)

1919 Pogroms in Ungheria: circa 1500 Ebrei uccisi

1924 Restrizioni economiche contro gli Ebrei in Polonia.

1925 – 27

Viene pubblicato il “Mein Kampf” di Hitler.

1933
Adolf Hitler viene nominato cancelliere della Germania. Ha inizio il boicottaggio economico antiebraico. Vengono istituiti i primi campi di 
concentramento (Dachau, Oranienburg, Esterwegen e Sachsenburg).

1938 In Germania e Austria si scatena la “Notte dei Cristalli” (9-10 Novembre). Negozi ebraici distrutti, sinagoghe bruciate, gli Ebrei vengono inviati nei campi di concentramento.

1938 Il 17 novembre vengono promulgate in Italia le “leggi razziali”.

1939 Scoppio della II Guerra Mondiale (primo settembre). La Polonia è occupata dall’armata tedesca. 

Pogroms in Polonia. 

Ha inizio lo sterminio.

1940


In Germania si inaugurano le camere a gas.

1940


Formazione di ghetti in Polonia.




Uccisione in massa di Ebrei.

Viene inaugurato il campo di concentramento di Auschwitz, diventato poi campo di sterminio. 

               

Gli Ebrei europei cadono nelle mani dei nazisti.




Inaugurato il campo di sterminio di Belsec.

1941


La Germania invade la Russia e gli Stati Baltici. 

Vengono aperti i campi di sterminio di Majadanek, Chelmno e Treblinka.




Leggi antiebraiche in Slovacchia.




Pogroms in Jassi (Romania).

Pogroms e massacri da parte della popolazione locale negli Stati Baltici e nella parte della Russia occupata dalla Germania.


Nella sola Leopoli gli Ucraini trucidano in tre giorni 6000 Ebrei.

Espulsione verso la Polonia di Ebrei della Germania.





Inizio della deportazione e dell’eccidio degli Ebrei francesi.

1942

Conferenza a Wansee, Berlino, per dare inizio alla “Soluzione Finale” (Gennaio 1942).

Inizio del trasferimento degli Ebrei dal Belgio e dall’Olanda verso Auschwitz.

I massacri nella Russia occupata continuano.

I campi di sterminio di Auschwitz, Majdanek e Treblinka iniziano a funzionare a pieno ritmo.

Gli Ebrei prigionieri nei ghetti vengono trasferiti verso i campi di sterminio.

Viene aperto un nuovo campo di sterminio a Sobibor.

1944 Roma, Fosse Ardeatine. 75 delle vittime sono Ebrei.

1944 Sterminio degli Ebrei Ungheresi: tra i peggiori capi delle squadre fasciste vi è il Padre minorita Andrea Scun che fa fucilare uomini, donne, bambini e perfino Ebrei malati al grido: “Nel sacro nome di Gesù Cristo, fuoco!”.

1945 8 Maggio. La Germania si arrende. Gli Ebrei trucidati sono 5.820.960.

1946 14 Luglio. Pogroms a Kielce, Polonia: 42 Ebrei uccisi e molti altri feriti.

1968 Nuova ondata di antisemitismo in Polonia: Emigrazione della maggior parte degli Ebrei rimasti in Polonia.

1962 – 1978

Italia. La stampa denuncia: 




5 aggressioni fisiche ad Ebrei perché tali.




11 episodi di antisemitismo nelle scuole ad opera di insegnanti.

55 profanazioni di luoghi sacri Ebraici con bombe, lapidi abbattute, loculi aperti, steli e capitelli divelti, svastiche e scritte tipo “Ebrei ai forni” e “Morte agli Ebrei”.

51 episodi di attentati dinamitardi, lettere e telefonate anonime con minacce di morte ai singoli Ebrei o intere comunità ebraiche.

Le domande contenute nel questionario

1- Quale immagine associ più direttamente allo sterminio degli Ebrei?

2- Quali elementi essenziali caratterizzano il quadro storico in cui si inserisce la Shoah?

3- Accenna ai sentimenti che suscita in te il pensiero dello sterminio.

4- Cosa diresti a un tuo coetaneo che giustificasse lo sterminio?

5- Qual è il tuo livello di informazione su quanto è accaduto?

6- Qual è lo stato dell'informazione disponibile?

7- In che modo hai potuto renderti conto del problema?

8- Ci sono stati libri che ti hanno colpito in modo particolare? Se sì, indicane fino a un numero          di quattro, in ordine di importanza.

9- Ci sono stati dei film che ti hanno colpito in modo particolare? Se sì, indicane fino a un numero di quattro, in ordine di importanza.

10- Quale tipo di informazione ritieni più efficace riguardo allo sterminio?

11- In quali anni viene attuato lo sterminio in Europa?

12- Esso riguardò solo gli Ebrei?

13- Se non riguardò solo gli Ebrei chi altro fu coinvolto?

14- Quanti furono gli Ebrei uccisi?

15- Chi ebbe responsabilità nello sterminio?

16- Elenca alcune delle cause che ritieni possano aver avuto un peso rilevante.

17- A tuo avviso quali comportamenti degli Ebrei possono aver contribuito ad alimentare spinte antisemite?

18- Quanti erano gli Ebrei in Italia alle soglie della Seconda guerra mondiale?

19- Quando iniziò la persecuzione antiebraica in Italia?

20- Fino a che anno gli Ebrei poterono frequentare le scuole pubbliche?

21- Chi arrestò in Italia gli Ebrei da deportare nei campi di sterminio?

22- Quanti furono in Italia gli Ebrei deportati?

23- Ritieni che nella storia si sia dato un dramma paragonabile allo sterminio degli Ebrei?

24- Se sì indica quale.

25- Indica tre fattori che potrebbero servire da efficace antidoto contro il ripetersi di drammi di quella portata.

 

Le “risposte esatte”

Si forniscono qui, anche per i necessari riscontri e per soddisfare un’esigenza legittima di documentazione che può interessare tutti gli allievi del liceo e del Ginnasio che hanno risposto al questionario, i dati quantitativi richiesti dalle domande più circostanziate, secondo quanto si può ricavare dal materiale bibliografico normalmente consultabile, citato in appendice.

18- Quanti erano gli Ebrei in Italia alle soglie della Seconda Guerra Mondiale?


Gli Ebrei in Italia erano 58.412

19- Quando iniziò la persecuzione antiebraica in Italia?


Il 17 novembre 1938

20- Fino a che anno gli Ebrei poterono frequentare le scuole pubbliche?

Il 5 settembre 1938 il governo italiano espulse gli Ebrei come insegnanti e come alunni dalle scuole di ogni livello

21- Chi arrestò in Italia gli Ebrei da deportare nei campi di sterminio?

Il 16 ottobre 1943 fu effettuato il primo rastrellamento del ghetto di Roma da parte dei nazisti e dei fascisti (1024 deportati)

Il 30 novembre 1943 il ministro degli interni della Repubblica di Salò ordinò l’internamento degli Ebrei sul suolo italiano, in quanto erano stati dichiarati “appartenenti a nazionalità nemica” da parte del Congresso di Verona del P.N.F., il giorno 14 novembre 1943.

22- Quanti furono in Italia gli Ebrei deportati?


In totale in Italia 6.513 furono gli Ebrei deportati. 

 

Le leggi razziali italiane

Nel 1938 in Italia entrano in vigore le leggi razziali, promulgate da S. M. il Re Vittorio Emanuele III°.    Riportiamo gli articoli, a nostro avviso, più significativi.

Capo I  Provvedimenti relativi ai matrimoni

Art.1
Il matrimonio del cittadino italiano di razza ariana con persona appartenente ad altra razza è proibito. Il matrimonio celebrato in contrasto con tale divieto è nullo.

Art.5
L’ufficiale dello stato civile, richiesto di pubblicazione di matrimonio, è obbligato ad accertare, indipendentemente dalle dichiarazioni delle parti, la razza e lo stato di cittadinanza di entrambi i richiedenti. Nel caso previsto dall’articolo 1, non procederà né alle pubblicazioni né alla celebrazione del matrimonio. L’ufficiale dello stato civile che trasgredisce al disposto del presente articolo è punito con l’ammenda da £ 500 a £ 5000.

Capo II  Degli appartenenti alla razza ebraica

Art.8 
Agli effetti di legge:

a) È di razza ebraica colui che è nato da genitori entrambi di razza ebraica, anche se appartenga a religione diverso da quella ebraica;

b) È considerato di razza ebraica colui che è nato da genitori di cui uno di razza ebraica e l’altro di nazionalità straniera;

c) È considerato di razza ebraica colui che è nato da madre di razza ebraica, qualora sia ignoto il padre;

d) È considerato di razza ebraica colui che, pur essendo nato o da genitori di nazionalità italiana, di cui uno solo di razza ebraica, appartenga alla religione ebraica, o sia, comunque, iscritto ad una comunità israelitica , ovvero abbia fatto, in qualsiasi altro modo, manifestazioni di ebraismo.

Non è considerato di razza ebraica colui che è nato da genitori di nazionalità italiana, di cui uno solo di razza ebraica, che, alla data del 1 ottobre 1938-XVI, apparteneva a religione diversa da quella ebraica.

Art.9
L’appartenenza alla razza ebraica deve essere denunziata ed annotata nei registri dello stato civile e della popolazione. Tutti gli estratti dei predetti registri ed i certificati relativi, che riguardano appartenenti alla razza ebraica, devono fare espressa menzione di tale annotazione. Uguale menzione deve farsi negli atti relativi a concessioni o autorizzazioni delle pubblica autorità. I contravventori alle disposizioni del presente articolo sono puniti con l’ammenda fino a £ 2000.

Art.10
I cittadini italiani di razza ebraica non possono:

a) Prestare servizio militare in pace e in guerra;

b) Esercitare l’ufficio di tutore o curatore dei minori o di incapaci non appartenenti alla razza ebraica;

c) Essere proprietari o gestori, a qualsiasi titolo, di aziende dichiarate interessanti la difesa della Nazione ai sensi delle norme dell’art. 1 del Regio decreto-legge 18 novembre 1929-XVII, n° 2488, e di aziende di qualunque natura che impieghino cento o più persone, né avere di dette aziende la direzione, né assumervi, comunque, l’ufficio di amministratore o di sindaco;

d) Essere proprietari di terreni che, in complesso, abbiano un estimo superiore a £ 5000;

e) Essere proprietari di fabbricati urbani che, in complesso, abbiano un imponibile superiore a £ 20000. […]

Art.11
Il genitore di razza ebraica può essere privato della patria potestà sui figli che  appartengono a religione diversa da quella ebraica, qualora risulti che egli impartisca ad essi un’educazione non corrispondente ai loro principi religiosi o ai fini nazionali

Art.12
Gli appartenenti alla razza ebraica non possono aver alle proprie dipendenze, in qualità di domestici, cittadini italiani di razza ariana. I trasgressori sono puniti con l’ammenda da £ 1000 a £ 5000

Art.13
Non possono avere, alle proprie dipendenze, persone appartenenti alla razza ebraica:

a) Le Amministrazioni civili e militari dello stato;

b) Il Partito Nazionale Fascista e le organizzazioni che ne dipendono o che ne sono controllate;

c) Le Amministrazioni delle Province, dei Comuni, delle Istituzioni pubbliche ad assistenza e beneficenza degli Enti, Istituti ed Aziende, comprese quelle di trasporti in gestione diretta, amministrate o mantenute col concorso delle Province, dei Comuni, delle Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza o dei loro Consorzi

d) Le Amministrazioni delle aziende municipalizzate

e) Le Amministrazioni degli Enti parastatali comunque costituiti e denominati, delle Opere nazionali, delle Associazioni sindacali ed Enti collaterali e, in genere, di tutti gli Enti ed Istituti di diritto pubblico, anche con ordinamento autonomo, sottoposti a vigilanza o a tutela dello Stato, o al cui mantenimento la Stato concorra con contributi di carattere continuativo;

f) Le Amministrazioni delle aziende annesse o direttamente dipendenti dagli enti di cui alla precedente lettera e) o che attingono ad essi, in modo prevalente, i mezzi necessari per il raggiungimento di propri fini, nonché delle società, il cui capitale sia costituito almeno per metà del suo importo, con la partecipazione dello Stato;

g) Le Amministrazioni delle banche di interesse nazionale;

h) Le Amministrazioni delle imprese private di assicurazione.

Art.23
Le concessioni di cittadinanza italiana comunque fatte ad ebrei stranieri posteriormente al 1 gennaio 1919 si intendono ad ogni effetto revocate.

Il fascismo e i problemi della razza 

Manifesto degli scienziati razzisti

1. Le razze umane esistono.  La esistenza delle razze umane è già una astrazione del nostro spirito, ma corrisponde a realtà fenomenica, materiale, percepibile con i nostri sensi. Questa realtà è rappresentata da masse, quasi sempre imponenti di milioni di uomini, simili per caratteri fisici e psicologici che furono ereditati e che continuano ad ereditarsi.  Dire che esistono le razze umane non vuol dire a priori che esistono razze umane superiori o inferiori, ma soltanto che esistono razze umane differenti.

2.  Esistono grandi razze e piccole razze.  Non bisogna soltanto ammettere che esistano i gruppi sistematici maggiori, che comunemente sono chiamati razze e che sono individualizzati solo da alcuni caratteri, ma bisogna anche ammettere che esistano gruppi sistematici minori (come per esempio i nordici, i mediterranei, i dinarici, ecc.) individualizzati da un maggior numero di caratteri comuni.  Questi gruppi costituiscono, dal punto di vista biologico le vere razze, la esistenza delle quali è una verità evidente.

3. Il concetto di razza è concetto puramente biologico.  Esso quindi è basato su altre considerazioni che non i concetti di popolo e di nazione, fondati essenzialmente su considerazioni storiche, linguistiche, religiose.  Però alla base delle differenze di popolo e di nazione stanno delle differenze di razza.  Se gli Italiani sono differenti dai Francesi, dai Tedeschi, dai Turchi, dai Greci, ecc., non è solo perché essi hanno una lingua diversa e una storia diversa, ma perché la costituzione razziale di questi popoli è diversa.  Sono state proporzioni diverse di razze differenti, che da tempo molto antico costituiscono i diversi popoli, sia che una razza abbia il dominio assoluto sulle altre, sia che tutte risultino fuse armonicamente, sia, infine, che persistano ancora inassimilate una alle altre le diverse razze.

4. La popolazione dell'Italia attuale è di origine ariana e la sua civiltà ariana.  Questa popolazione a civiltà ariana abita da diversi millenni la nostra penisola; ben poco è rimasto della civiltà delle genti preariane.  L’origine degli Italiani attuali parte essenzialmente da elementi di quelle stesse razze che costituiscono e costituirono il tessuto perennemente vivo dell'Europa.

5. E’ una leggenda l'apporto di masse ingenti di uomini in tempi storici.  Dopo l'invasione dei Longobardi non ci sono stati in Italia altri notevoli movimenti di popoli capaci di influenzare la fisionomia razziale della nazione.  Da ciò deriva che, mentre per altre nazioni europee la composizione razziale è variata notevolmente in tempi anche moderni, per l'Italia, nelle sue grandi linee, la composizione razziale di oggi è la stessa di quella che era mille anni fa: i quarantaquattro milioni d'Italiani di oggi rimontano quindi nella assoluta maggioranza a famiglie che abitano l'Italia da almeno un millennio.

6. Esiste ormai una pura «razza italiana».  Questo enunciato non è basato sulla confusione del concetto biologico di razza con il concetto storico-linguistico di popolo e di nazione, ma sulla purissima parentela di sangue che unisce gli Italiani di oggi alle generazioni che da millenni popolano l'Italia.  Questa antica purezza di sangue è il più grande titolo di nobiltà della Nazione italiana.

7. E’ tempo che gli Italiani si proclamino francamente razzisti.  Tutta l'opera che finora ha fatto il Regime in Italia è in fondo del razzismo.  Frequentissimo è stato sempre nei discorsi del Capo il richiamo ai concetti di razza.

La questione del razzismo in Italia deve essere trattata da un punto di vista puramente biologico, senza intenzioni filosofiche o religiose.

La concezione del razzismo in Italia deve essere essenzialmente italiana e l'indirizzo ariano-nordico.  Questo non vuole dire però introdurre in Italia le teorie del razzismo tedesco come sono o affermare che gli Italiani e gli Scandinavi sono la stessa cosa.  Ma vuole soltanto additare agli Italiani un modello fisico e soprattutto psicologico di razza umana che per i suoi caratteri puramente europei si stacca completamente da tutte le razze extraeuropee, questo vuol dire elevare l'italiano ad un ideale di superiore coscienza di se stesso e di maggiore responsabilità.

8.
E’ necessario fare una netta distinzione fra i Mediterranei d'Europa (Occidentali) da una parte, gli Orientali e gli Africani dall'altra.  Sono perciò da considerarsi pericolose le teorie che sostengono l'origine africana di alcuni popoli europei e comprendono in una comune razza mediterranea anche le popolazioni semitiche e camitiche stabilendo relazioni e simpatie ideologiche assolutamente inammissibili.

9. Gli ebrei non appartengono alla razza italiana.  Dei semiti che nel corso dei secoli sono approdati sul sacro suolo della nostra Patria nulla in generale è rimasto. Anche l'occupazione araba della Sicilia nulla ha lasciato all'infuori del ricordo di qualche nome; e del resto il processo di assimilazione fu sempre rapidissimo in Italia.

Gli ebrei rappresentano l'unica popolazione che non si è mai assimilata in Italia perché essa è costituita da elementi razziali non europei, diversi in modo assoluto dagli elementi che hanno dato origine agli Italiani.

10. I caratteri fisici e psicologici puramente europei degli Italiani non devono essere alterati in nessun modo.  L’unione è ammissibile solo nell'ambito delle razze europee, nel quale caso non si deve parlare di vero e proprio ibridismo, dato che queste razze appartengono ad un ceppo comune e differiscono solo per alcuni caratteri, mentre sono uguali per moltissimi altri.

Il carattere puramente europeo degli Italiani viene alterato dall'incrocio con qualsiasi razza extra-europea e portatrice di una civiltà diversa dalla millenaria civiltà degli ariani.

La Dichiarazione sulla razza del Gran Consiglio del fascismo

Il Gran Consiglio del Fascismo, in seguito alla conquista dell'Impero, dichiara l'attualità urgente dei problemi razziali e la necessità di una coscienza razziale.  Ricorda che il Fascismo ha svolto da sedici anni e svolge una attività positiva, diretta al miglioramento quantitativo e qualitativo della razza italiana, miglioramento che potrebbe essere gravemente compromesso, con conseguenze politiche incalcolabili, da incroci e imbastardimenti.

Il problema ebraico non è che l'aspetto metropolitano di un problema di carattere generale.

Il Gran Consiglio del Fascismo stabilisce:

a)
il divieto di matrimoni di italiani e italiane con elementi appartenenti alle razze camita, semita e altre razze non ariane;

b)
il divieto per i dipendenti dello Stato e da Enti pubblici personale civile e militare di contrarre matrimonio con donne straniere di qualsiasi razza;

c)
il matrimonio di italiani e italiane con stranieri anche di razze ariane dovrà avere il preventivo consenso del Ministero dell'Interno.

d)
dovranno essere rafforzate le misure contro chi attenta al prestigio della razza nei territori dell'Impero.

EBREI ED EBRAISMO

Il Gran Consiglio del Fascismo ricorda che l'ebraismo mondiale - specie dopo l'abolizione della massoneria - è stato l'animatore dell'antifascismo in tutti i campi e che l'ebraismo estero o italiano fuoruscito è stato - in taluni periodi culminanti come nel 1924-25 e durante la guerra etiopica - unanimemente ostile al Fascismo.

L’immigrazione di elementi stranieri - accentuatasi fortemente dal 1933 in poi - ha peggiorato lo stato d'animo degli ebrei italiani, nei confronti del Regime, non accettato sinceramente, poiché antitetico a quella che è la psicologia, la politica, l'internazionalismo d'Israele.

Tutte le forze antifasciste fanno capo ad elementi ebrei; l'ebraismo mondiale è, in Spagna, dalla parte dei bolscevichi di Barcellona.

IL DIVIETO D'ENTRATA E D’ESPULSIONE DEGLI EBREI STRANIERI

Il Gran Consiglio del Fascismo ritiene che la legge concernente il divieto di ingresso nel Regno, degli ebrei stranieri, non poteva più oltre essere ritardata, e che l'espulsione degli indesiderabili - secondo il termine messo in voga e applicato dalle grandi democrazie - è indispensabile.

Il Gran Consiglio del Fascismo decide che oltre ai casi singolarmente controversi che saranno sottoposti all'esame dell'apposita commissione del Ministero dell'Interno, non sia applicata l'espulsione nei riguardi degli ebrei stranieri i quali:

a)
abbiano una età superiore agli anni 65;

b)
abbiano contratto matrimonio misto italiano prima del I ottobre XVI (1938).

EBREI DI CITTADINANZA ITALIANA
Il Gran Consiglio del Fascismo, circa l'appartenenza o meno alla razza ebraica, stabilisce quanto segue:

a) è di razza ebraica colui che nasce da genitori entrambi ebrei;

b) è considerato di razza ebraica colui che nasce da padre ebreo e da madre di nazionalità straniera;

c)è considerato di razza ebraica colui che, pure essendo nato da un matrimonio misto, professa la religione ebraica;

d) non è considerato di razza ebraica colui che è nato da un matrimonio misto, qualora professi altra religione all'infuori della ebraica, alla data 1ottobre XVI [1938].

DISCRIMINAZIONE TRA GLI EBREI DI CITTADINANZA ITALIANA

Nessuna discriminazione sarà applicata - escluso in ogni caso l'insegnamento nelle scuole di ogni ordine e grado - nei confronti di ebrei di cittadinanza italiana - quando non abbiano per altri motivi demeritato - i quali appartengano a:

1. famiglie di Caduti nelle quattro guerre sostenute dall'Italia in questo secolo: libica, mondiale, etiopica, spagnola;

2. famiglie dei volontari di guerra nelle guerre libica, mondiale, etiopica, spagnola;

3. famiglie di combattenti delle guerre libica, mondiale, etiopica, spagnola, insigniti della croce al merito di guerra;

4. famiglie dei Caduti per la Causa Fascista;

5. famiglie dei mutilati, invalidi, feriti della Causa Fascista;

6. famiglie di fascisti iscritti al Partito negli anni 19-20-21-22 e nel secondo semestre del '24 e famiglie di legionari fiumani; 

7. famiglie aventi eccezionali benemerenze che saranno accertate da apposita commissione.

GLI ALTRI EBREI

I cittadini italiani di razza ebraica, non appartenenti alle suddette categorie, nell'attesa di una nuova legge concernente l'acquisto della cittadinanza italiana, non potranno:

a) essere iscritti al Partito Nazionale Fascista;

b) essere possessori o dirigenti di aziende di qualsiasi natura che impieghino cento o più persone;

c) essere possessori di oltre cinquanta ettari di terreno;

d) prestare servizio militare in pace e in guerra.

L’esercizio delle professioni sarà oggetto di ulteriori provvedimenti.

Il Gran Consiglio del Fascismo decide inoltre:

1. che agli ebrei allontanati dagli impieghi pubblici sia riconosciuto il normale diritto di pensione;

2. che ogni forma di pressione sugli ebrei, per ottenere abiure, sia rigorosamente repressa;

3. che nulla si innovi per quanto riguarda il libero esercizio del culto e l'attività delle comunità ebraiche secondo le leggi vigenti;

4. che, insieme alle scuole elementari, si consenta l'istituzione di scuole medie per ebrei.

IMMIGRAZIONE DI EBREI IN ETIOPIA

Il Gran Consiglio del Fascismo non esclude la possibilità di concedere, anche per deviare la immigrazione ebraica dalla Palestina, una controllato immigrazione di ebrei europei in qualche zona dell'Etiopia.

Questa eventuale, e le altre condizioni fatte agli ebrei, potranno essere annullate o aggravate a seconda dell'atteggiamento che l'ebraismo assumerà nei riguardi dell'Italia Fascista.

CATTEDRE DI RAZZISMO

Il Gran Consiglio del Fascismo prende atto con soddisfazione che il Ministro dell'Educazione Nazionale ha istituito cattedre di studi sulla razza nelle principali Università del Regno.

ALLE CAMICIE NERE

Il Gran Consiglio del Fascismo, mentre nota che il complesso dei problemi razziali ha suscitato un interesse eccezionale nel popolo italiano, annuncia ai fascisti che le direttive del Partito in materia sono da considerarsi fondamentali e impegnative per tutti e che alle direttive del Gran Consiglio devono ispirarsi le leggi che saranno sollecitamente preparate dai singoli Ministri.

DICHIARAZIONE SULLA RAZZA E SUI PREGIUDIZI RAZZIALI ADOTTATA DALLA CONFERENZA GENERALE DELL'UNESCO NELLA SUA XX SESSIONE

Parigi, ottobre-novembre 1978

La Conferenza Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'educazione, la scienza e la cultura, riunitasi a Parigi, nella sua XX Sessione, dal 24 ottobre al 28 novembre 1978,

l.
Ricordando che nel preambolo dell'Atto costitutivo dell’UNESCO, adottato il 16 novembre 1945, è detto che « la grande e terribile guerra che è appena terminata, è stata resa possibile dal rinnegamento dell'ideale democratico di dignità, di eguaglianza e di rispetto della persona umana e dalla volontà di sostituire ad esso, sfruttando l'ignoranza e il pregiudizio, il dogma dell'ineguaglianza delle razze e degli uomini » e che, secondo l'articolo 1 del suddetto Atto costitutivo, l’UNESCO « si ripropone di contribuire al mantenimento della pace e della sicurezza rendendo più stretti, tramite l'educazione, la scienza e la cultura, i legami di collaborazione tra le nazioni, al fine di assicurare il rispetto universale della giustizia, della legge, dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali per tutti, senza distinzione di razza, di sesso, di lingua o di religione che la Carta delle Nazioni Unite riconosce a tutti i popoli »,

2.
Riconoscendo che, dopo più di tre decenni dalla fondazione dell’UNESCO, questi principi hanno lo stesso vigore che avevano. quando furono iscritti nel proprio Atto costitutivo,

3.
Cosciente del processo di decolonizzazione e delle altre mutazioni storiche che hanno portato la maggior parte dei popoli anticamente dominati a riacquistare la loro sovranità, rendendo la comunità internazionale un insieme ad un tempo universale e diversificato e creando nuove possibilità di eliminare il flagello del razzismo e di mettere fine alle sue manifestazioni odiose a tutti i livelli della vita sociale e politica nel quadro nazionale ed internazionale,

4.
Persuasa che l'unità intrinseca della specie umana e quindi l'eguaglianza di fondo di tutti gli esseri umani e di tutti i popoli, riconosciuta dalle più alte espressioni della filosofia, della morale e della religione, riflettano un ideale. verso cui convergono oggi etica e scienza,

5.     Persuasa che tutti i popoli e tutti i gruppi umani, quale che sia la loro composizione o la loro origine etnica, contribuiscano secondo il loro proprio genio al progresso delle civiltà e delle culture che, nella loro pluralità e nella loro reciproca integrazione, costituiscono il patrimonio comune dell'umanità,

6.     Confermando la propria. adesione ai principi proclamati dalla Carta delle Nazioni Unite e dalla Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, così come la propria volontà di promuovere l'applicazione dei Patti internazionali relativi ai diritti dell'uomo e della Dichiarazione riguardante l'instaurazione di un nuovo ordine economico internazionale.

7.   Decisa inoltre a promuovere l'applicazione della Dichiarazione e della Convenzione internazionale delle Nazioni Unite sulla eliminazione di tutte. le forme di discriminazione razziale,

8.
Prendendo nota della Convenzione internazionale per la prevenzione e la repressione del crimine di genocidio, della Convenzione internazionale sulla eliminazione e la repressione del crimine di apartheid e della Convenzione sulla imprescrittibilità dei crimini di guerra e dei crimini contro l'umanità,

9.
Ricordando ugualmente gli strumenti internazionali già adottati dall’UNESCO e in particolare la Convenzione e la Raccomandazione riguardante la lotta contro la discriminazione nel campo dell'insegnamento, la Raccomandazione riguardante la condizione del personale insegnante, la Dichiarazione dei principi della cooperazione culturale internazionale, la Raccomandazione sull'educazione alla comprensione, alla cooperazione e alla pace internazionali e l'educazione relativa ai diritti dell'Uomo e alle libertà fondamentali, la Raccomandazione riguardante la condizione dei ricercatori scientifici e la Raccomandazione riguardante la partecipazione ed il contributo delle masse popolari alla vita culturale,

10.    Tenendo presenti le quattro dichiarazioni sulla questione razziale adottate da esperti riuniti dall’UNESCO,

11.  
Riaffermando la propria volontà di associarsi in modo vigoroso e costruttivo all'applicazione del programma del Decennio della lotta contro il razzismo e contro la discriminazione razziale. nei termini in cui è stato definito dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite nella sua ventottesima sessione,

12.   Constatando con grandissima inquietudine che il razzismo, la discriminazione razziale, il colonialismo e l'apartheid continuano ad infierire nel mondo sotto forme sempre rinnovate a causa sia del mantenimento di disposizioni legislative e di pratiche governative e amministrative contrarie ai principi dei diritti dell'uomo, sia del permanere di strutture politiche e sociali, di relazioni e di atteggiamenti caratterizzati dall'ingiustizia e dal disprezzo della persona umana che generano l'esclusione, l'umiliazione e lo sfruttamento o l'assimilazione forzata dei membri di gruppi svantaggiati, .

13. 
Esprimendo la propria indignazione nei confronti di queste aggressioni alla dignità dell'uomo, deplorando gli ostacoli che esse pongono alla reciproca comprensione tra i popoli e allarmandosi dei gravi turbamenti che possono derivarne a danno della pace e della sicurezza internazionale,

Adotta e proclama solennemente la seguente dichiarazione sulla razza e sui pregiudizi razziali.

Articolo 1

1.
Tutti gli esseri umani appartengono alla stessa specie ed hanno una stessa origine.  Essi nascono uguali in dignità e in diritti e fanno tutti parte integrante dell'umanità.

2.
Tutti gli individui e tutti i gruppi hanno il diritto di essere diversi, di concepirsi e di essere percepiti come tali.  Tuttavia la diversità delle forme di vita e il diritto alla differenza non possono servire in nessun caso da pretesto per i pregiudizi razziali; non possono legittimare né di diritto né di fatto alcuna pratica discriminatoria, né fondare la politica dell'apartheid che costituisce la forma estrema del razzismo.

3.
L'identità di origine non lede minimamente la facoltà che hanno gli esseri umani di vivere in modi diversi né le differenze fondate sulla diversità delle culture. dell'ambiente e della storia né il diritto di mantenere l'identità culturale.

4.
Tutti i popoli del mondo sono dotati delle stesse facoltà che permettono loro di raggiungere la pienezza dello sviluppo intellettuale, tecnico, sociale, economico, culturale e politico.

5.
Le differenze tra le realizzazioni dei diversi popoli si spiegano integralmente con fattori geografici, storici, politici, economici, sociali e culturali.  Queste differenze non possono, in nessun caso, servire da pretesto per una qualsiasi classificazione gerarchizzata delle nazioni e dei popoli.

Articolo 2.

l.      Qualunque teoria che sostenga la superiorità o l'inferiorità intrinseca di gruppi razziali o etnici che darebbe agli uni il diritto di dominare o di eliminare gli altri, presunti inferiori, o che basi dei giudizi di valore su una differenza razziale è senza fondamento scientifico e contraria ai principi morali ed etici dell'umanità.

2.
Il razzismo comprende le ideologie razziste, gli atteggiamento basati sui pregiudizi razziali, i comportamenti discriminatori, le disposizioni strutturali e le pratiche istituzionalizzate che determinano l'ineguaglianza razziale e l'idea fallace che le relazioni discriminatorie tra gruppi siano moralmente e scientificamente giustificabili: esso si manifesta attraverso disposizioni legislative o di regolamento e attraverso pratiche discriminatorie come pure tramite credenze e atti antisociali; esso ostacola lo sviluppo delle sue vittime, perverte coloro che lo mettono in pratica, divide le nazioni all'interno, costituisce un ostacolo alla cooperazione internazionale e crea delle tensioni politiche tra i popoli; esso è contrario ai principi fondamentali del diritto internazionale e, di conseguenza, turba gravemente la pace e la sicurezza internazionali.

3.
Il pregiudizio razziale, storicamente collegato alle ineguaglianze di, potere e rinforzatosi a causa delle differenze economiche e sociali tra gli individui ed i gruppi umani, ancora oggi finalizzato a giustificare tali diseguaglianze, è totalmente ingiustificato.

Articolo 3.

E’ incompatibile con le esigenze di un ordine internazionale giusto che garantisca il rispetto dei diritti dell'uomo qualunque distinzione, esclusione, restrizione o preferenza basata sulla razza, il colore, l'origine etnica o nazionale o sull'intolleranza religiosa, motivata con considerazioni razziste, che distrugga o comprometta l'uguaglianza sovrana degli Stati e il diritto dei popoli alla autodeterminazione o che limiti in modo arbitrario o discriminatorio il diritto allo sviluppo integrale di ogni essere e gruppo umano; questo diritto implica un accesso in piena uguaglianza ai mezzi di progresso e di crescita collettiva e individuale in un clima che rispetti i valori della civilizzazione e le culture nazionali e universali.

Articolo 4.

1.
Qualunque ostacolo alla libera affermazione ed espressione degli esseri umani e alla libera comunicazione tra di essi, fondata su considerazioni razziali o etniche, è contrario al principio di eguaglianza in dignità e in diritti; esso è inammissibile.

2.
Una delle violazioni più gravi di questo principio è costituita dall'apartheid che, come il genocidio, è un crimine contro l'umanità che turba gravemente la pace e la sicurezza internazionali.

3.
Altre politiche e pratiche segregazioniste e di discriminazione razziale rappresentano crimini contro la coscienza e la dignità dell'umanità e possono comportare tensioni politiche e turbare gravemente la pace e la sicurezza internazionali.

Articolo 5.

1
La cultura, opera di tutti gli esseri umani e patrimonio comune dell'umanità, e l'educazione, nel senso più ampio del termine, offrono a uomini e a donne mezzi sempre più efficaci di adattamento permettendo loro non solo di affermare che essi nascono uguali in dignità e in diritti ma anche di riconoscere che devono rispettare il diritto di tutti i gruppi umani all'identità culturale e allo sviluppo della loro vita culturale propria nel quadro nazionale e internazionale essendo ben chiaro che ogni gruppo può decidere in tutta libertà di mantenere e, all'occorrenza, di adattare o arricchire valori che considera essenziali alla propria identità.

2.
Lo Stato, conformemente ai propri principi e alle proprie procedure costituzionali, tutte le Autorità competenti e tutto il corpo insegnante hanno la. responsabilità di far sì che le risorse in materia educativa di tutti i paesi siano adoperate per combattere il razzismo soprattutto facendo in modo che i programmi ed i manuali diano spazio a nozioni scientifiche ed etiche sull'unità e le diversità umane, e che non vi compaiano distinzioni offensive nei confronti di un popolo; assicurando la formazione del personale insegnante a questi fini; mettendo le risorse del sistema scolastico a disposizione di tutti i gruppi della popolazione senza restrizione né discriminazione razziale e adottando misure atte a compensare le limitazioni di cui soffrono alcuni gruppi razziali o etnici riguardo al livello educativo e di vita e a evitare in particolare che queste siano trasmesse ai bambini.

3.
I grandi mezzi di informazione e coloro che li controllano o sono al loro servizio, così come qualsiasi gruppo organizzato in seno alle comunità nazionali sono chiamati - tenendo conto dei principi formulati nella Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo e in particolare del principio della libertà di espressione - a promuovere la comprensione, la tolleranza e l'amicizia tra gli individui e tra i gruppi umani e a contribuire ad eliminare il razzismo, la discriminazione razziale, in particolare evitando di offrire una rappresentazione stereotipata, parziale, unilaterale o capziosa degli individui e dei diversi gruppi umani.  La comunicazione tra i gruppi razziali ed etnici deve essere un processo reciproco che permetta loro di esprimersi e di farsi capire pienamente e in tutta libertà.  I grandi mezzi di informazione dovrebbero dunque aprirsi alle idee degli individui e dei gruppi che facilitano questa comunicazione.

Articolo 6

l.
Lo Stato assume responsabilità primordiali nel far osservare i diritti dell'uomo e le libertà fondamentali in piena eguaglianza, in dignità e in diritti da tutti gli individui e da tutti i gruppi umani.

2.
Nel quadro delle sue competenze e in conformità alle proprie disposizioni costituzionali, lo Stato dovrebbe prendere tutte le misure appropriate, comprese quelle di carattere legislativo, soprattutto nei campi dell'educazione, della cultura e dell'informazione, per prevenire, vietare ed eliminare il razzismo, la propaganda razzista, la segregazione. razziale e l’apartheid e per incoraggiare la diffusione delle conoscenze e dei risultati delle ricerche appropriate nel campo delle scienze naturali e sociali sulle cause e sulla prevenzione dei giudizi razziali e degli atteggiamenti razzisti, tenendo opportunamente conto dei principi formulati nella Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo e nel Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici.

3.
Dato che la legislazione che condanna la discriminazione razziale non sembra essere sufficiente, è compito dello Stato, inoltre, di completarla con un apparato amministrativo incaricato di indagare in modo sistematico sui casi di discriminazione razziale, con un insieme completo di ricorsi giuridici contro gli atti di discriminazione razziale, con programmi educativi e di ricerca ad ampio raggio destinati a combattere i pregiudizi razziali e la discriminazione razziale, e anche con programmi di misure positive di ordine politico, sociale, educativo e culturale atte a promuovere un vero rispetto reciproco tra i gruppi. umani.  Quando le circostanze li giustificano, occorre applicare programmi speciali per promuovere il miglioramento della situazione dei gruppi svantaggiati e, quando si tratta di gruppi nazionali, la loro partecipazione effettiva al processo decisionale della comunità.

Articolo 7.

Oltre alle misure politiche, economiche e sociali, il diritto costituisce uno dei principali mezzi per assicurare l'uguaglianza, in dignità e in diritti, degli individui e per reprimere qualsiasi propaganda, qualsiasi organizzazione e pratica che si ispiri a idee o teorie basate sulla pretesa superiorità di gruppi razziali o etnici o che pretendano di poter giustificare o incoraggiare una qualsiasi forma di odio o di discriminazione razziale. Gli Stati dovrebbero adottare misure giuridiche appropriate e assicurare la loro osservazione e applicazione da parte di tutti i propri servizi, tenendo opportunamente conto dei principi formulati nella Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo.  Queste misure giuridiche devono essere inserite in un quadro politico, economico e sociale atto a favorirne l'applicazione. Gli individui e le altre entità giuridiche, pubbliche o private, devono conformarsi ad esse e contribuire, con tutti i mezzi idonei, alla loro comprensione ed applicazione da parte di tutta la popolazione.

Articolo 8.

1.
Poiché ha diritto, sul piano nazionale e internazionale, ad un ordine economico, sociale, culturale e giuridico tale da poter esercitare le proprie facoltà in condizioni di totale uguaglianza di diritti e di possibilità, l'individuo ha doveri corrispondenti nei confronti dei propri simili, della società in cui vive e della comunità internazionale.  Ha dunque il dovere di promuovere l'armonia tra i popoli, di lottare contro il razzismo ed i pregiudizi razziali e di contribuire con tutti i mezzi di cui dispone all'eliminazione di tutte le forme di discriminazione razziale.

2.
Nel campo dei pregiudizi, dei comportamenti e delle pratiche razziali, gli esperti di scienze naturali, di scienze sociali e di studi culturali, sono chiamati a intraprendere ricerche oggettive su basi largamente interdisciplinari; tutti gli Stati hanno il dovere di incoraggiarli.

3.
E’ in particolare compito di questi specialisti di controllare, con tutti i mezzi di cui dispongono, che i loro lavori non divengano oggetto di una presentazione fraudolenta e di aiutare il pubblico a coglierne gli insegnamenti.

Articolo 9.

1.
Il principio dell'eguaglianza, in dignità e in diritti, di tutti gli esseri umani e di tutti i popoli, quale che siano la razza, il colore e l'origine, è un principio generalmente accettato e riconosciuto in diritto internazionale.  In conseguenza, qualsiasi forma di discriminazione razziale adottata dallo Stato costituisce una violazione del diritto internazionale che comporta una responsabilità internazionale.

2.
Misure speciali devono essere adottate allo scopo di assicurare l'uguaglianza in dignità e in diritti degli individui e dei gruppi umani dovunque sia necessario, evitando di attribuire ad esse un carattere che potrebbe apparire discriminatorio sul piano razziale.  A questo proposito, bisogna porre una particolare attenzione ai gruppi razziali o etnici socialmente o economicamente svantaggiati per assicurare loro, in piena uguaglianza e senza discriminazione né restrizione, la protezione da parte delle leggi e dei regolamenti come pure il beneficio delle misure sociali vigenti soprattutto in materia di alloggio, di impiego e di salute, per rispettare l'autenticità della loro cultura e dei loro valori e per facilitare, in particolare tramite l'educazione, la loro promozione sociale e professionale.

3.
I gruppi di popolazione di origine straniera, in particolare i lavoratori emigrati e le loro famiglie, che contribuiscono allo sviluppo dei paese che li accoglie, dovranno beneficiare di misure adeguate finalizzate a garantire la sicurezza, il rispetto della loro dignità e dei loro valori culturali e a facilitare il loro adattamento nel nuovo ambiente e la promozione professionale in previsione di un ulteriore reinserimento nel paese di origine e del loro contributo allo sviluppo di quest'ultimo; la possibilità che ai loro figli venga impartito un insegnamento nella lingua madre deve essere favorita.

4.
Gli squilibri esistenti nelle relazioni economiche internazionali contribuiscono ad esacerbare il razzismo ed i pregiudizi razziali; in conseguenza tutti gli Stati dovrebbero sforzarsi di contribuire alla ristrutturazione dell'economia internazionale sulla base di una maggiore equità.

Articolo 10.

Le organizzazioni internazionali, universali o regionali, governamentali o non governamentali, sono invitate ad aiutare e a collaborare, nei limiti delle loro rispettive competenze e dei loro mezzi, alla realizzazione piena e totale dei principi enunciati nella presente Dichiarazione, contribuendo in tal modo alla legittima lotta di tutti gli uomini, nati uguali in dignità e in diritti, contro la tirannia e l’oppressione del razzismo, della segregazione razziale, dell’apartheid e del genocidio perché tutti i popoli del mondo siano per sempre liberati da simili flagelli.

QUESTIONARIO
In riferimento alla Comunicazione del Preside N . 8 dell’11 gennaio 2001, facendo seguito alle iniziative prese negli scorsi anni e sulla base delle proposte inserite nel P.O.F. d’istituto approvato per l’anno 2000 - 2001, il Gruppo di progetto “I giovani e la memoria” propone per la giornata di sabato 27 gennaio 2001, proclamata “Giorno della memoria”, in ricordo dello sterminio e delle persecuzioni del popolo ebraico e dei deportati militari e politici italiani nei campi nazisti, la somministrazione del seguente questionario in tutte le classi del Ginnasio e del Liceo.

Tale questionario ha in primo luogo lo scopo di invitare gli allievi e tutte le componenti della scuola a un giusto e necessario momento di riflessione e testimonianza personale e civile.

In secondo luogo si tratta di raccogliere dati importanti sulla ricezione e l’elaborazione delle tematiche connesse al razzismo e all’antisemitismo presso le giovani generazioni, anche in vista di una rielaborazione e di una riflessione successive.

Infine esso può rispondere all’esigenza di valutare conoscenze e competenze storiche in possesso degli allievi, anche al fine di una riflessione sulla profondità e sull’orientamento della formazione della coscienza storica nel nostro istituto, in relazione alle tematiche di storia contemporanea e in particolare su una questione di così grande rilevanza.

Il questionario è stato tratto (con alcune modifiche) da un recente saggio-ricerca di Fabio Levi, I ventenni e lo sterminio degli Ebrei,  Silvio Zamorani ed. Torino 1999, riportato nella rivista “Dimensioni nuove” N. 37, gennaio 2001.
Istruzioni per la somministrazione e la compilazione: il questionario verrà consegnato la mattina di sabato 27 gennaio a tutti i docenti interessati, affinché lo somministrino nelle classi lo stesso giorno, dalle ore 10 alle ore 11.   Gli stessi docenti avranno cura di riconsegnarlo in segreteria 
Il questionario è rigorosamente anonimo.

Gli allievi sono pregati di scrivere in modo leggibile (o in stampatello) e rispettare gli spazi assegnati

· Quale immagine associ più direttamente allo sterminio degli Ebrei?
………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

· Quali elementi essenziali caratterizzano il quadro storico in cui si inserisce la Shoah?

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

· Accenna ai sentimenti che suscita in te il pensiero dello sterminio.

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

· Cosa diresti a un tuo coetaneo che giustificasse lo sterminio?

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

· Qual è il tuo livello di informazione su quanto è accaduto?

° mi ritengo adeguatamente informato

° non ne so molto

° non ne so molto e vorrei saperne di più

· Qual è lo stato dell’informazione disponibile?

° gli strumenti a disposizione sono insoddisfacenti

° ormai c’è di che informarsi in modo esauriente

° si insiste troppo a voler informare su questi temi

· In che modo hai potuto renderti conto del problema?

(segna accanto alle risposte un numero progressivo, secondo il loro ordine di importanza)

° grazie alla famiglia

° a scuola, nelle elementari

° a scuola, nella media inferiore

° a scuola, nella superiore

° grazie agli amici

° attraverso la lettura di libri

° grazie alla TV e al cinema

° nell’incontro con testimoni diretti

° visitando campi di sterminio

° altro

· Ci sono stati libri che ti hanno colpito in modo particolare?  Se sì, indicane fino a un numero di quattro, in ordine di importanza:

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

· Ci sono stati dei films che ti hanno colpito in modo particolare?  Se sì, indicane fino a un numero di quattro, in ordine di importanza:

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

· Quale tipo di informazione ritieni più efficace riguardo allo sterminio? 

   (segna, accanto alle risposte, un numero progressivo, secondo il loro ordine di importanza)

° fotografie

° films e documentari

° memorie scritte

° romanzi

° articoli o libri di storia

° altro

· In quali anni viene attuato lo sterminio in Europa?

° 1922 – 1945           ° 1935 – 1945          ° 1941 - 1945

° 1930 – 1945           ° 1938 – 1945          ° 1942 - 1945

° 1933 – 1945           ° 1939 – 1945
        ° 1943 – 1945

· Esso riguardò solo gli Ebrei?

Sì


No

· Se non riguardò solo gli Ebrei, chi altro fu coinvolto?

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

· Quanti furono gli Ebrei uccisi?

……………………………………………………………………………………………………………

· Chi ebbe responsabilità nello sterminio?

(ordina con un numero per importanza)

° Hitler


° la Chiesa

° il nazismo


° gli Ebrei

° i Tedeschi


° le organizzazioni sioniste

° Mussolini


° le grandi potenze occidentali

° il fascismo


° l’URSS

° gli Italiani


° la guerra

· Elenca alcune delle cause che ritieni possano aver avuto un peso rilevante

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

· A tuo avviso, quali comportamenti degli Ebrei possono aver contribuito ad alimentare spinte antisemite?

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………

· Quanti erano gli Ebrei in Italia alle soglie della Seconda guerra mondiale?

…………………………………………………………………………………………………………….

· Quando iniziò la persecuzione antiebraica in Italia?

…………………………………………………………………………………………………………….

· Fino a che anno gli Ebrei poterono frequentare le scuole pubbliche?

…………………………………………………………………………………………………………….

· Chi arrestò in Italia gli Ebrei da deportare nei campi di sterminio?

…………………………………………………………………………………………………………….

· Quanti furono in Italia gli Ebrei deportati?

…………………………………………………………………………………………………………

· Ritieni che nella storia si sia dato un dramma paragonabile allo sterminio degli Ebrei?

    


Sì 



No

· Se sì, indica quale:

° negli anni precedenti alla seconda guerra mondiale

° negli anni successivi

25. Indica tre fattori che potrebbero servire da efficace antidoto contro il ripetersi di drammi di quella portata:

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

Liceo – ginnasio Arnaldo
Brescia
I giovani e la memoria dello Sterminio
A cura di:
Matteo Guerini, Elfrida Muratori, Pietro Zanelli

Brescia, 28 Maggio 2001
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Presentazione 

In riferimento alla Comunicazione del Preside N. 8 dell’11 gennaio 2001, facendo seguito alle iniziative prese negli scorsi anni e sulla base delle proposte inserite nel Piano dell’Offerta Formativa d’istituto approvato per l’anno 2000 – 2001, il Gruppo di progetto “I giovani e la memoria” ha proposto per la giornata di sabato 27 gennaio 2001, proclamata “Giorno della memoria” in ricordo dello sterminio e delle persecuzioni del popolo ebraico e dei deportati militari e politici italiani nei campi nazisti, la somministrazione, in tutte le classi del Ginnasio e del Liceo, del questionario di cui in appendice.
Raccogliendo l’appello del Parlamento Italiano, questa iniziativa si è proposta in primo luogo come invito, rivolto a tutte le componenti del nostro istituto, a esercitare un giusto e necessario momento di riflessione e testimonianza personale e civile di fronte ad eventi la cui conoscenza e rielaborazione dovrebbe costituire il cemento dell’identità del nostro Paese e della nostra collettività nazionale.    Un’identità alquanto esile e spesso finora non adeguatamente coltivata e alimentata dalle istituzioni che, come la scuola, hanno una responsabilità decisiva nella formazione di una salda coscienza morale e civile presso le giovani generazioni.

Per questi motivi i docenti e gli allievi del Gruppo di progetto “I giovani e la memoria”, dopo aver sviluppato in questi anni analoghe iniziative, promosse a partire dalla Circolare emanata dal Ministro Berlinguer, hanno ritenuto giusto proporre di caratterizzare una giornata così importante con un compito insieme di carattere civile, culturale e scientifico-statistico.    Da qui l’impegno e l’augurio a proseguire nel tempo la nostra  attività, affinché non si affievoliscano le motivazioni ideali, né il “Giorno della memoria”si trasformi mai in una data convenzionale e meramente celebrativa.

In secondo luogo eravamo mossi dall’esigenza di raccogliere dati importanti sulla ricezione e l’elaborazione delle tematiche connesse al razzismo e all’antisemitismo presso le giovani generazioni, anche in vista di possibili riprese e riflessioni ulteriori all’interno della scuola e nell’ambito civile.

Abbiamo sempre ritenuto e riterremo essenziale coltivare, fra le finalità sia cognitive che comportamentali da individuare all’interno della nostra azione didattica, quella di favorire nei nostri allievi la formazione di personalità aperte al confronto e disponibili a mettere in discussione opinioni e certezze, solidali con il valore della vita e il rispetto della dignità umana.   Nel Piano dell’Offerta Formativa  del nostro Liceo queste indicazioni sono chiaramente presenti e sottolineate, desunte dalla storia della nostra istituzione scolastica e dal valore profondo della sua tradizione, vissute come orientamento delle scelte e assunzione di responsabilità, come scuola di libertà, tolleranza, solidarietà fra gli uomini e i popoli.

Per questo motivo il Gruppo di progetto “I giovani e la memoria” sente di prendere su di se’ per il futuro l’impegno a riaprire pagine e richiamare episodi della storia del Liceo che aiutino i giovani, i docenti, la cittadinanza bresciana a mantenere viva la memoria di chi, anche fra queste mura, ha coltivato ideali di giustizia e libertà, pagando di persona.

 Come il prof. Carlo Julg, docente di letteratura tedesca nel nostro Liceo durante il fascismo, allontanato dall’insegnamento e condannato,  in data 2 febbraio 1938, a 14 anni di reclusione per “delitti contro la personalità dello Stato”, assieme alla moglie Valeria Wachenhusen, condannata per lo stesso delitto a 10 anni.

Come la prof. Giulietta Banzi Bazoli, nostra collega, impegnata come insegnante e come militante della sinistra e del sindacato CGIL - Scuola, caduta in Piazza Loggia il 28 Maggio 1974, “per civile protesta antifascista”.

Non possiamo da ultimo tralasciare la terza finalità che ci ha guidato nel lavoro, ossia la convinzione che esso possa aiutare a valutare conoscenze e competenze storiche in possesso degli allievi e spingere a riflettere sullo spessore, la profondità e gli orientamenti della formazione della coscienza storica nel nostro istituto, in relazione alle tematiche di storia contemporanea e in particolare su una questione di così grande rilevanza.

Poiché il Liceo-ginnasio Arnaldo è sede di una delle reti provinciali di storia (direttiva 682 del 4/11/1996, sul rinnovamento dell’insegnamento della storia) è inoltre, a tal proposito, ipotizzabile e augurabile un confronto di idee e uno scambio si esperienze anche con altre scuole sul territorio.

Per questo le pagine che seguono, tanto per la serietà con cui gli allievi hanno risposto ai quesiti, come per la competenza e l’attenzione applicate nel lavoro di rielaborazione dei dati da parte degli allievi della classe Seconda D, coordinati dalla prof. Elfrida Muratori, possono essere considerate un significativo contributo di studio e conoscenza per la nostra scuola e per la nostra città.     Infatti, oltre all’utilizzo dell’indagine statistica e dei metodi dell’analisi oggettiva nell’elaborazione dei dati, attorno al questionario si è realizzato in forma esemplare un coinvolgimento attivo degli allievi nella costruzione delle conoscenze, sulla base delle due direttrici: quella del rapporto docenti/allievi e quella dell’intreccio fra diversi saperi su una tematica di lavoro complessiva.

In conclusione ci auguriamo che questo nostro lavoro “faccia scuola”, così come per noi è stata una “buona scuola” l’iniziativa del prof. Fabio Levi e dei suoi collaboratori dell’Università di Torino, che si è tradotta nella coraggiosa e utile iniziativa editoriale della Casa editrice Silvio Zamorani. 

A tutti costoro va il nostro più sentito ringraziamento per aver reso possibile anche questa nostra fatica, avendoci essi indicato una possibile e giusta via da percorrere.   Riteniamo di aver fatto del libro, cui facciamo riferimento, un buon uso e di averne valorizzato ciò che di significativo e importante può comunicare a tanti giovani studenti e a un’intera comunità scolastica.

Il questionario è stato tratto (con alcune modifiche) da un recente saggio-ricerca di Fabio Levi, I ventenni e lo sterminio degli Ebrei,  Silvio Zamorani ed. Torino 1999, riportato anche nella rivista “Dimensioni nuove” N. 37, gennaio 2001.
I Collaboratori
Il Gruppo di lavoro “I giovani e la memoria” si è costituito nel nostro Liceo da alcuni anni, coinvolgendo finora un numero assai ampio di allievi e docenti attorno alle tematiche suggerite dall’indirizzo del Presidente della Camera Luciano Violante e dalla Circolare del Ministro della Pubblica Istruzione Luigi Berlinguer.

Il risultato di questa attività è rappresentato dalla produzione di documenti e dall’elaborazione di interviste; sono stati inoltre realizzati, oltre alla visita alla Risiera di San Sabba e al campo di Mauthausen, incontri e dibattiti sulle tematiche del razzismo, della segregazione razziale, dell’intolleranza e sulla Shoah, con la finalità di mantener viva nel nostro Liceo l’educazione al rispetto e alla tolleranza e di promuovere una sempre più solida conoscenza delle radici storiche su cui si deve fondare la nostra democrazia.

Nel corso di quest’anno il gruppo, coordinato dai proff. Matteo Guerini, Elfrida Muratori, Pietro Zanelli, con la partecipazione di tutti i docenti del Liceo, del personale di Segreteria, dei Collaboratori scolastici e con ampia disponibilità della Presidenza, ai quali va dato atto di aver contribuito con generosità e serietà alle varie fasi del lavoro, ha promosso la somministrazione del questionario il giorno 21 gennaio 2001.  

L’elaborazione dei dati del questionario è stata effettuata dalla classe 2^ D del Liceo, coordinata dalla prof. Muratori.

Classe 2 D

Ambrogio Daniele

Barbi Silvia

Belotti Gloria

Besuzio Alberto

Bettini Francesca

Boldini Adriana

Botticini Giorgio

Casale Marco

Conforti Francesco

De Rossi Cristina

Faini Ettore

Lombardi Silvia

Losio Valentina

Malanca Alessandra

Mangilli Alberto

Mattei Paola

mensi giovanni

merigo pamela

Pelosi Marzia

Pirola Nadia

Podavini Francesca

Solano Jas

Treccani Marta

Verzeletti Mauro

Introduzione

DISCRIMINAZIONE E STERMINIO; REALTA' DEL PASSATO, 

MEMORIA COLLETTIVA E STORIOGRAFIA

Dalle risposte al questionario ad una possibile azione formativa









E' accaduto, quindi può acca-








dere ancora  
(Primo Levi)









Del resto mi è odioso tutto ciò








che mi istruisce soltanto, senza









accrescere o vivificare immedia-









tamente la mia attività 
(Goethe)


I risultati del questionario somministrato ai nostri studenti in occasione della prima celebrazione italiana del "giorno della memoria" il 27 gennaio 2001, fornisce al gruppo di progetto "I giovani e la memoria" (C.M. 411/98, richiamata dalla C.M. 228 del 16.10.2000) una prima occasione di riflessione per la comunità scolastica dell'Arnaldo.


E' un compito che nasce dallo stesso questionario. Mentre le risposte quantitative pongono un problema di informazione e di conoscenza che sollecita maggiormente gli insegnanti di storia-educazione civica ma anche, indirettamente, altri, ad esempio quelli di scienze per quanto riguarda le questioni tra Ottocento e Novecento sulla razza, uno dei retroterra culturali dello sterminio degli ebrei in Europa negli anni della seconda guerra mondiale, quelle qualitative riguardano gli insegnanti di tutte le discipline in quanto formatori di coscienze civili. I consigli di classe delle diverse sezioni possono inoltre trovare dati significativi da tener presenti nell'impostare le progettazioni curricolari verticali all'insegna della continuità/discontinuità educativa, tenuto conto sia delle ragioni culturali che di quelle dello sviluppo efficace della persona. Le une e le altre infatti esigono integrazione attraverso l'esplosione delle parzialità conoscitive delle singole materie e un'azione formativa in grado di ricondurre ogni costruzione di conoscenza alla creatività che la produce, sia da parte del docente che da parte dello studente. 


A tale proposito si richiamano:

· POF del Liceo Arnaldo: " Il Liceo esprime e realizza la propria identità nel proporre ai giovani una intensa cooperazione (culturale, epistemologica, metodologico-didattica) tra la viva tradizione storico-umanistica, l'approccio scientifico formale di analisi della realtà e la dimensione linguistico-espressiva";

· Nuove dimensioni formative. Educazione civica e cultura istituzionale (testo allegato alla direttiva n. 58 dell'8.2.1996): "I documenti degli organismi internazionali (…), le circolari ministeriali che affrontano le diverse tematiche di educazione generale e le pronunce del CNPI sull'educazione interculturale, sul razzismo e sull'antisemitismo (…) costituiscono un ampio materiale di riferimento per collocare l'educazione al civismo e ai valori che vi sono connessi, in un corretto e utile contesto pedagogico";

· DPR 8 marzo 1999 n. 275 (regolamento in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche): "L'autonomia delle istituzioni scolastiche è garanzia di libertà di insegnamento e di pluralismo culturale e si sostanzia nella progettazione e nella realizzazione di interventi di educazione, formazione e istruzione, mirati allo sviluppo della persona umana, adeguati ai diversi contesti". 

Nel gruppo di progetto "I giovani e la memoria" ci si era detto che la costituzione del giorno della memoria del 27 gennaio non avrebbe potuto risolversi in una semplice commemorazione, ma avrebbe potuto essere l'occasione di un intervento educativo specifico, alla luce di un' informazione più realistica dello stato conoscitivo-formativo dei nostri studenti. Tanto più che questa prima celebrazione coincideva con la proclamazione, da parte dell'ONU, dell'anno 2001 anno internazionale contro il razzismo. Una specifica nota ministeriale (prot. 9058/DM del 2 marzo 2001) indicava per l'Italia il 21 marzo 2001 'giornata internazionale contro il razzismo'. Da qui la decisione dell'utilizzo del questionario, in una duplice cornice di pedagogia positiva, entro un quadro di 'religione civile', intesa quale complesso simbolico che integra ethnos, epos, logos e topos di un Paese, in una strategia che contrasti la tendenza al deperimento dello spirito pubblico e favorisca il nascere e l'affermarsi di una cittadinanza europea attiva nei giovani: 

c) festività civili: Giorno della memoria - 27 gennaio; Giornata contro il razzismo - 21 marzo; Giorno della liberazione - 25 aprile; Festa del lavoro - 1 maggio; Commemorazione della strage di Piazza Loggia - 28 maggio; Festa della Repubblica - 2 giugno;

d) coniugazione di memoria collettiva, realtà del passato e capacità di futuro delle nuove generazioni, a partire dal travagliato secolo appena trascorso, che ha visto lo scontro di civiltà tra totalitarismi e guerre mondiali da una parte e democrazia, progresso scientifico e prese di coscienza dall'altra.

Ad una prima lettura le risposte al questionario sullo sterminio degli ebrei durante la seconda guerra mondiale ci consegnano dei dati che pongono interrogativi e sollecitano necessarie interpretazioni da approfondire nell'azione didattica formativa: 

6. di fronte al 47,02% che "non ne sa nulla", solo il 10,51% esprime il "non ne so molto e vorrei saperne di più", mentre il 69,86% sembra tagliar fuori la scuola - "ormai c'è di che informarsi in modo esauriente". Si aprono spazi di riflessione su scuola ed extrascuola. 

7. Quando la scuola è chiamata in causa come veicolo di informazione privilegiata ("in che modo hai potuto renderti conto del problema?") è la scuola media che prevale. Quale cultura offre il nostro quinquennio?

8. Per la responsabilità dello sterminio prevalgono nell'ordine Hitler, Nazismo, Fascismo. In altri termini si attribuisce la colpa o al singolo (magari folle) o al sistema sociale; in ambedue i casi si ha un'immagine deresponsabilizzante della storia. Le forze storiche (in questo caso "i tedeschi") sono relegate al quinto posto (risposte delle classi quarte, quinte e terze liceali), al quarto posto (seconde liceali) o al terzo posto (classi prime). In ogni caso le forze storiche sembrano quasi individui isolati. Questo, mentre solleva il problema dei silenzi complici, offre l'immagine personalizzata della storia quale "potenziale antidemocratico", analizzata già negli anni Settanta da L.Von Friedeburg e P.Hübner (Immagine della storia e socializzazione politica, in M.Barbagli (a cura di), Scuola, potere, ideologia, Il Mulino, Bologna 1972). 

9. Alla domanda se sia esistito un eventuale altro "dramma paragonabile allo sterminio degli ebrei", il 50,94% risponde di sì, ma il 42,82% non sa indicare quale e il 93,73% afferma che non riguardò solo gli ebrei. Difficoltà a riconoscere la specificità dello sterminio degli ebrei o consapevolezza che oltre ai sei milioni di ebrei furono sterminati circa altri sei milioni di individui, 3.300.000 dei quali  - russi?  Anche da questo punto di vista siamo sollecitati come insegnanti a ripensare l'intera vicenda alla luce di nuove consapevolezze pedagogiche (F.Minazzi, Contributo ad una pedagogia dopo Auschwitz, "Il Voltaire", n. 5, 2000).

10. Il tasso di non-informazione sembra crescere dalle quarte ginnasiali alle terze liceali. Se poi questo dato viene correlato a quanto esposto nei punti 2. e 3., non c'è da interrogarsi anche sul modo e sul senso specifico del fare storia?

Sono solo alcuni spunti di riflessione che chiedono approfondimenti e adeguate risposte formative, sia all'interno del dipartimento verticale di storia e filosofia che nei consigli di classe e nelle attività delle reti di storia di cui l'Arnaldo è una delle sedi. Qui ci si limita a proporre, sulla scìa di quanto già operato dal gruppo di lavoro-ricerca sull'"ipotesi curricolare verticale di storia" nel Laboratorio di ricerca didattico-formativa per altre questioni (Viaggi, viaggiatori; spazi, tempi, scambi, culture) un filone tematico-formativo ricorrente lungo il quinquennio che potrebbe intitolarsi 

Discriminazione e sterminio; realtà del passato, memoria collettiva, storiografia


La proposta, mentre potrebbe costituire un inizio di risposta al fabbisogno formativo dei nostri giovani, potrebbe anche essere un impegno sollecitato dalle ricerche socio-antropologiche sulla "sindrome di destrutturazione temporale", connessa al rapporto tra studio della storia e costruzione dell'identità nell'adolescenza. Questo impone però a noi insegnanti una ristrutturazione del nostro modo di considerare la tradizione da cui proveniamo, non da vedere in modo verticale assoluto, ma in modo orizzontale relativo, come agli inizi della modernità avvertiva Montaigne: "Per il fatto di sentirmi impegnato in una certa forma, non vi obbligo altri come fanno tutti; e immagino e concepisco mille contrarie maniere di vita" (Saggi, Mondadori, Milano 1980, p. 300). 


Viene coinvolto non solo un modo diverso di rapportare la ricerca e lo studio della storia con le cornici plurali della memoria collettiva, ma anche un paziente lavoro almeno multidisciplinare sugli stereotipi socioculturali legati al pregiudizio e alla conseguente discriminazione di cui quello razziale costituisce indubbiamente uno dei lasciti più devastanti nella tradizione europea. Come si sa, tra fine Ottocento e primo Novecento il pregiudizio razziale si salda con l'antisemitismo. 


È un immane lavoro di ristrutturazione della nostra memoria storico-culturale che si impone. Dopo Auschwitz ogni assunzione di responsabilità passa attraverso un profondo rinnovamento dei prodotti culturali depositati nella memoria collettiva. 


L'inconciliabilità tra razionalità dei mezzi, di cui si sostanzia la tecnica, e irrazionalità dei fini (vedi cultura che qualifica il diverso come inferiore) "ha segnato la sconfitta dell'etica universalistica e razionale moderna davanti al Male, la cui follia elementare e distruttiva ha preso le forme della «razionalità» della morte universale in Auschwitz" (J.Russ, L'etica contemporanea, Il Mulino, Bologna 1997, p. IX).


Il nesso 'pregiudizio-discriminazione-razzismo-antisemitismo' nella civiltà occidentale andrebbe-potrebbe-dovrebbe essere ricostruito in ogni percorso formativo. Una forte sollecitazione ci viene sia dalle scienze umane e sociali che da quelle naturali. Per le prime potrebbero essere fertili, ad esempio, le considerazioni di Lévi-Strauss su storia stazionaria (inerte) e storia cumulativa (progressista) (Razza e storia, in AA.VV., Razza, scienza e società, Newton Compton, 1979). I processi storici di maggior progresso (storia cumulativa) sono stati realizzati non da culture e società isolate (storia stazionaria), ma in situazione di coalizione (migrazioni, scambi, influenze, ecc.): "la storia cumulativa non è prerogativa di alcune razze o di alcune culture (…). Essa risulta dal loro comportamento più che dalla loro natura". Dal punto di vista biologico-genetico - osserva L.Cavalli-Sforza - la razza non ha alcun fondamento (Siamo tutti africani, "Il Sole 24 ore", 20.05.01).  La soluzione finale portata avanti dal nazismo non è che l'applicazione parossistica del razzismo nei confronti degli ebrei, degli zingari, degli omosessuali, dei Testimoni di Geova e dei comunisti slavi. 


Alla luce di queste prime considerazioni andrebbe scavato maggiormente intorno alle leggi razziali del 1938 in Italia (v. La persecuzione degli ebrei durante il fascismo, Camera dei Deputati, 1998). Accanto al testo di Fabio Levi che è stato utilizzato per questo questionario potrebbe essere usato Il libro della memoria. La persecuzione antiebraica in Italia (1938-1945), di Liliana Picciotto Fargion (Mursia, Milano 1991), già presente in molte altre scuole.  Contro le affrettate riconciliazioni occorrerebbe tener presente che un efficace superamento di una fase storica non può che consistere nel suo essere presente, ricordata, vivificata nella società che l'ha vissuta. E questo è il compito sia della storiografia, della didattica e dell'apprendimento della storia che dell'intero contesto culturale della scuola. 

Il metodo di lavoro applicato nell’elaborazione dei dati del questionario
Nei giorni successivi alla somministrazione del questionario, la classe II D del liceo, su proposta dell’insegnante di matematica, la professoressa Elfrida Muratori, ha accettato di sottoporre le risposte fornite dagli allievi della scuola ad un’analisi e ad un’elaborazione sulla base del metodo statistico-matematico.

Innanzitutto sono state eliminate le schede bianche e i questionari compilati, in tutto 700, sono stati ordinati e suddivisi per singole classi. 

Quindi l’insieme degli allievi della classe si è suddiviso in piccoli gruppi, per rendere più agevole il lavoro, dato il considerevole numero di schede (in totale 2100 fogli); i questionari sono stati differenziati per corsi ginnasiali e liceali, al fine di rilevare le diversità di valutazioni espresse e conoscenze possedute, in rapporto alle differenti fasce di età. 

Sono state prese in considerazione innanzitutto le domande a risposta chiusa, di cui è stata effettuata un’analisi di tipo quantitativo, che è stata riassunta nelle tabelle allegate. I dati raccolti sono stati inseriti nel computer e organizzati in grafici esemplificativi che permettono una visualizzazione immediata. Ogni grafico, che rappresenta le risposte date dagli studenti a ciascuna domanda, fornisce una visione sia in dettaglio, sia d’insieme, perché permette di rilevare le risposte, sia  delle singole classi, che di tutto l’istituto. Nell’analisi dei quesiti n° 7, n° 10, n° 15, che prevedevano una graduatoria delle risposte, si è considerato non solo il numero di coloro che hanno dato una determinata risposta, ma anche l’importanza ad essa attribuita, usando degli opportuni moltiplicatori e “ponderando” i risultati che non sono espressi in percentuale.

Questa fase del lavoro, che ha richiesto un impegno considerevole di tempo, sia al di fuori dell’orario scolastico per la predisposizione del materiale, sia a scuola per tutta la classe, sia a casa singolarmente per molti allievi, ha prodotto dati  più  “meccanici” e di più semplice lettura, rispetto all’indagine qualitativa eseguita successivamente, che ha richiesto minor tempo, ma ha più attenzione. Infatti, mentre nel caso delle domande a risposta chiusa è stato possibile applicare un metodo sistematico e rigoroso, per quelle a risposta aperta si è dovuto procedere all’analisi di ogni singolo quesito, per ricavare indicazioni significative riguardanti le risposte più frequenti e quelle più singolari. 

Non sono mancati i dati insoliti: risposte non pertinenti e commenti inutili, a volte provocatori, che assumono comunque una rilevanza non solo di carattere statistico, ma anche di orientamento valoriale.

Le domande contenute nel questionario
1- Quale immagine associ più direttamente allo sterminio degli Ebrei?

2- Quali elementi essenziali caratterizzano il quadro storico in cui si inserisce la Shoah?

3- Accenna ai sentimenti che suscita in te il pensiero dello sterminio.

4- Cosa diresti a un tuo coetaneo che giustificasse lo sterminio?

5- Qual è il tuo livello di informazione su quanto è accaduto?

6- Qual è lo stato dell'informazione disponibile?

7- In che modo hai potuto renderti conto del problema?

8- Ci sono stati libri che ti hanno colpito in modo particolare? Se sì, indicane fino a un numero di quattro, in ordine di importanza.

9- Ci sono stati dei film che ti hanno colpito in modo particolare? Se sì, indicane fino a un numero di quattro, in ordine di importanza.

10- Quale tipo di informazione ritieni più efficace riguardo allo sterminio?

11- In quali anni viene attuato lo sterminio in Europa?

12- Esso riguardò solo gli Ebrei?

13- Se non riguardò solo gli Ebrei chi altro fu coinvolto?

14- Quanti furono gli Ebrei uccisi?

15- Chi ebbe responsabilità nello sterminio?

16- Elenca alcune delle cause che ritieni possano aver avuto un peso rilevante.

17- A tuo avviso quali comportamenti degli Ebrei possono aver contribuito ad alimentare spinte antisemite?

18- Quanti erano gli Ebrei in Italia alle soglie della Seconda guerra mondiale?

19- Quando iniziò la persecuzione antiebraica in Italia?

20- Fino a che anno gli Ebrei poterono frequentare le scuole pubbliche?

21- Chi arrestò in Italia gli Ebrei da deportare nei campi di sterminio?

22- Quanti furono in Italia gli Ebrei deportati?

23- Ritieni che nella storia si sia dato un dramma paragonabile allo sterminio degli Ebrei?

24- Se sì indica quale.

25- Indica tre fattori che potrebbero servire da efficace antidoto contro il ripetersi di drammi di quella portata.

 

Le “risposte esatte”

Si forniscono qui, anche per i necessari riscontri e per soddisfare un’esigenza legittima di documentazione che può interessare tutti gli allievi del liceo e del Ginnasio che hanno risposto al questionario, i dati quantitativi richiesti dalle domande più circostanziate, secondo quanto si può ricavare dal materiale bibliografico normalmente consultabile, citato in appendice.

18- Quanti erano gli Ebrei in Italia alle soglie della Seconda Guerra Mondiale?


Gli Ebrei in Italia erano 58.412

19- Quando iniziò la persecuzione antiebraica in Italia?


Il 17 novembre 1938

20- Fino a che anno gli Ebrei poterono frequentare le scuole pubbliche?

Il 5 settembre 1938 il governo italiano espulse gli Ebrei come insegnanti e come alunni dalle scuole di ogni livello

21- Chi arrestò in Italia gli Ebrei da deportare nei campi di sterminio?


Il 16 ottobre 1943 fu effettuato il primo rastrellamento del ghetto di Roma da parte dei nazisti e dei fascisti (1024 deportati)

Il 30 novembre 1943 il ministro degli interni della Repubblica di Salò ordinò l’internamento degli Ebrei sul suolo italiano, in quanto erano stati dichiarati “appartenenti a nazionalità nemica” da parte del Congresso di Verona del P.N.F., il giorno 14 novembre 1943.

22- Quanti furono in Italia gli Ebrei deportati?


In totale in Italia 6.513 furono gli Ebrei deportati. 

Cronologia di alcune tra le più importanti persecuzioni subite dagli Ebrei nell’Europa cristiana

325 d. C
Dopo il concilio Ecumenico di Nicea, la Chiesa cristiana stabilisce il suo atteggiamento verso gli Ebrei: essi devono continuare ad esistere, in reclusione ed umiliazione.

381               Sant’Ambrogio vescovo di Milano, approva l’incendio di una Sinagoga da parte dei Cristiani.

386 – 387

Giovanni Crisostomo, padre della Chiesa Orientale, pronuncia sermoni violentemente antiebraici: “per il deicida nessuna indulgenza, nessun perdono possibile; essi massacrano i loro figli e li sacrificano al diavolo”.

535 – 553
L’imperatore Giustiniano I, pubblica il “Corpus Juris Civilis”, in cui trovano spazio provvedimenti ispirati ad una politica antiebraica.

1096 – 1099
Prima Crociata. 

I Crociati massacrano gli Ebrei della Renania (per molti uccidere un Ebreo equivaleva ad espiare i propri peccati). Intere comunità vengono distrutte perché gli Ebrei posti davanti all’alternativa di lasciarsi battezzare o di essere uccisi, preferiscono la morte all’apostasia.

1145 Norwick (Inghilterra). Per la prima volta gli Ebrei vengono falsamente accusati di assassinio rituale di bambini. Queste calunnie scatenarono ogni volta reazioni popolari violente e spesso sanguinose nei confronti degli Ebrei.

                             Seconda Crociata. 


I crociati perseguitano e uccidono gli Ebrei della Renania. Gli Ebrei di Gerusalemme sono bruciati vivi nella loro sinagoga.

1189 – 92

Terza Crociata. 

Persecuzioni e assassini di Ebrei in Austria.

1218 Il Quarto Concilio Lateranense introduce per gli Ebrei l’obbligo di una stella gialla sul vestito.

1298 – 1299
Massacro di migliaia di Ebrei in 146 località della Germania meridionale e centrale. Sterminio delle comunità di Wuzburg e Norimberga.

1348 – 50
Massacri in Spagna, Francia, Germania ed Austria suscitati da una falsa accusa secondo la quale gli Ebrei avrebbero provocato la morte di Cristiani con l’avvelenamento di pozzi ed altre sorgenti d’acqua durante la pesta nera.

1389 Massacro della comunità ebraica di Praga (Boemia).

1392                               Ondata di massacri e conversioni forzate in Spagna e nelle Isole Baleari.

In tre mesi vengono trucidati 50.000 Ebrei. Nella sola Siviglia sono distrutte 23 sinagoghe. In tutta la Spagna le sinagoghe rimaste vengono trasformate in chiese.

1413 – 14
Disputa teologica di Tortosa (Spagna). La più importante e prolungata disputa Cristiano-Ebraica, seguita da conversioni forzate in massa e persecuzioni intensificate. 40.000 Ebrei trucidati.

1422 Persecuzioni degli Ebrei a Vienna e dintorni, confisca dei loro beni e conversione forzata di bambini ebrei. 270 Ebrei vengono messi al rogo. 

Editto di Vienna. 

Espulsione degli Ebrei dall’Austria.

1436 Il Concilio Ecumenico di Basilea decreta che gli Ebrei non devono avere rapporti con i Cristiani. Devono essere esclusi dagli uffici pubblici, portare un segno distintivo, vivere in un quartiere speciale, non possono frequentare corsi universitari e devono ascoltare sermoni cristiani, se necessario costretti con la forza. 

L’applicazione di tali pratiche è continuata anche nei tempi moderni. La costrizione ad ascoltare i sermoni viene finalmente sospesa da Pio IX nel 1848 e l’ultimo ghetto a sparire in Europa è quello di Roma nel 1870.

1437 Massacro e conversione forzata degli Ebrei di Maiorca.

1452 – 53
San Giovanni da Capistrano, frate francescano italiano, incita alla persecuzione ed alla espulsione degli Ebrei dalle città della Germania.




Ebrei bruciati in Franconia e Breslavia.

1476 Spagna. Marrani di Segovia vengono massacrati.


Sicilia. A Modica durante la festa dell’Assunta vengono uccisi 360 Ebrei.

Papa Eugenio IV emette una bolla con la quale vieta agli ebrei di dedicarsi all’artigianato e a qualsiasi tipo di commercio, allo studio della religione ebraica e alla costruzione di nuove sinagoghe.

1447 Viene introdotta a Roma la degradante usanza, durata secoli, che costringe i rabbini, a far divertire la plebe e la nobiltà durante il carnevale con corse umilianti ed esibizioni grottesche.

1477 Trento. In seguito alla violenta predicazione antiebraica di fra Bernardino da Feltre gli Ebrei vengono falsamente accusati di omicidio rituale (Simone da Trento).

13 Ebrei sono torturati e bruciati sul rogo.

La comunità ebraica di Trento è espropriata di tutti i beni ed è espulsa.

1492
Espulsione degli Ebrei dalla Spagna. Dopo otto secoli di residenza nel paese, centinaia di migliaia di Ebrei hanno quattro mesi di tempo per partire, abbandonando tutti i loro beni.

1516
A Venezia viene istituito il primo ghetto, il primo dell’Europa cristiana.

1542 Espulsione degli ebrei dal Regno di Napoli.


Espulsione degli ebrei da Praga.

1551 Espulsione degli ebrei da Genova.

1556 9 settembre (capodanno ebraico) per ordine di Papa Paolo IV centinaia di copie del Talmud sono bruciati a Campo dei fiori. 


Agli ebrei è imposto l’integrale mantenimento della “Casa dei Catecumeni” dove veniva loro insegnata spesso con la forza, la dottrina cattolica. 


Alcuni giorni dopo è bruciato sul rogo fra Cornelio da Montepulciano, reo di essersi convertito all’ebraismo.

1557 Viene introdotta in Italia la censura sui libri ebraici.

1558 Paolo IV istituisce il ghetto a Roma e in tutto lo Stato Pontificio (gli Ebrei devono pagare la costruzione del muro di cinta). Proibita ogni forma di commercio eccetto la raccolta degli stracci. Gli Ebrei sono privati dei più fondamentali diritti. Ardono i roghi per coloro che osano alzare la testa.

1836 Lo zar Nicola I emana una legge oppressiva nei confronti degli Ebrei russi.

1879 Adolfo Stoeker, predicatore tedesco antisemita, cerca di giustificare le campagne antisemita in Germania, diffondendo l’antisemitismo fra le classi colte del paese.

1883 Vengono confermate dallo zar Alessandro III di Russia alcune “Disposizioni temporanee”, chiamate le “leggi di maggio”, in base alle quali viene adottata una politica sistematica di discriminazione, con lo scopo preciso di eliminare gli Ebrei dalle loro posizioni economiche e politiche.

1917 – 21

Pogroms in Ucraina e in Polonia:

5) pogroms effettuati dall’Armata Rossa in ritirata dall’Ucraina (primavera 1918) con un bilancio di oltre 8000 Ebrei trucidati.

6) pogroms da parte dell’Armata Bianca controrivoluzionaria, sotto

il comando del generale A.I. Denikin (verso la fine del 1919), nei quali circa 1500 Ebrei vengono uccisi.

7) pogroms da parte dell’Armata Bianca in Siberia e Mongolia (1919)

8) pogroms da parte di bande antisovietiche in Ucraina (1920 – 21), con l’uccisione di migliaia di Ebrei.

(Pogrom = (voce russa) Rivolta popolare antisemita, per lo più incoraggiata dal potere centrale e accompagnata da saccheggi, devastazioni e massacri.)
1920 Pogroms in Ungheria: circa 1500 Ebrei uccisi

1925 Restrizioni economiche contro gli Ebrei in Polonia.

1925 – 27

Viene pubblicato il “Mein Kampf” di Hitler.

1933
Adolf Hitler viene nominato cancelliere della Germania. Ha inizio il boicottaggio economico antiebraico. Vengono istituiti i primi campi di 
concentramento (Dachau, Oranienburg, Esterwegen e Sachsenburg).

1939 In Germania e Austria si scatena la “Notte dei Cristalli” (9 – 10 Novembre). Negozi ebraici distrutti, sinagoghe bruciate, gli Ebrei vengono inviati nei campi di concentramento.

1940 Il 17 novembre vengono promulgate in Italia le “leggi razziali”.

1941 Scoppio della II Guerra Mondiale (primo settembre). La Polonia è occupata dall’armata tedesca. 

Pogroms in Polonia. 

Ha inizio lo sterminio.

1940


In Germania si inaugurano le camere a gas.

1940


Formazione di ghetti in Polonia.




Uccisione in massa di Ebrei.

Viene inaugurato il campo di concentramento di Auschwitz, diventato poi campo di sterminio. 

               

Gli Ebrei europei cadono nelle mani dei nazisti.




Inaugurato il campo di sterminio di Belsee.

1941


La Germania invade la Russia e gli Stati Baltici. 

Vengono aperti i campi di sterminio di Majadanek, Chelmno e Treblinka.




Leggi antiebraiche in Slovacchia.




Pogroms in Jassi (Romania).

Pogroms e massacri da parte della popolazione locale negli Stati Baltici e nella parte della Russia occupata dalla Germania.




Nella sola Leopoli gli Ucraini trucidano in tre giorni 6000 Ebrei.





Espulsione verso la Polonia di Ebrei della Germania.





Inizio della deportazione e dell’eccidio degli Ebrei francesi.

1942


Conferenza a Wansee, Berlino, per dare inizio alla “Soluzione Finale” (Gennaio 1942).

Inizio del trasferimento degli Ebrei dal Belgio e dall’Olanda verso Auschwitz.

I massacri nella Russia occupata continuano.

I campi di sterminio di Auschwitz, Majdanek e Treblinka iniziano a funzionare a pieno ritmo.

Gli Ebrei prigionieri nei ghetti vengono trasferiti verso i campi di sterminio.

Viene aperto un nuovo campo di sterminio a Sobibor.

1945 Roma, Fosse Ardeatine. 75 delle vittime sono Ebrei.

1947 Sterminio degli Ebrei Ungheresi: tra i peggiori capi delle squadre fasciste vi è il Padre minorita Andrea Scun che fa fucilare uomini, donne, bambini e perfino Ebrei malati al grido: “Nel sacro nome di Gesù Cristo, fuoco!”.

1948 8 Maggio. La Germania si arrende. Gli Ebrei trucidati sono 5.820.960.

1946
4 Luglio. Pogroms a Kielce, Polonia: 42 Ebrei uccisi e molti altri feriti.

1969 Nuova ondata di antisemitismo in Polonia: Emigrazione della maggior parte degli Ebrei rimasti in Polonia.

1962 – 1978

Italia. La stampa denuncia: 




5 aggressioni fisiche ad Ebrei perché tali.




11 episodi di antisemitismo nelle scuole ad opera di insegnanti.

55 profanazioni di luoghi sacri ebraici con bombe, lapidi abbattute, loculi aperti, steli e   capitelli divelti, svastiche e scritte tipo “Ebrei ai forni” e “Morte agli Ebrei”.

51 episodi di attentati dinamitardi, lettere e telefonate anonime con minacce di morte ai singoli Ebrei o intere comunità ebraiche.

Le leggi razziali italiane

Nel 1938 in Italia entrano in vigore le leggi razziali, promulgate da S. M. il Re Vittorio Emanuele III°.    Riportiamo gli articoli, a nostro avviso, più significativi.
Capo I  Provvedimenti relativi ai matrimoni

Art.1
Il matrimonio del cittadino italiano di razza ariana con persona appartenente ad altra razza è proibito. Il matrimonio celebrato in contrasto con tale divieto è nullo.

Art.5
L’ufficiale dello stato civile, richiesto di pubblicazione di matrimonio, è obbligato ad accertare, indipendentemente dalle dichiarazioni delle parti, la razza e lo stato di cittadinanza di entrambi i richiedenti. Nel caso previsto dall’articolo 1, non procederà né alle pubblicazioni né alla celebrazione del matrimonio. L’ufficiale dello stato civile che trasgredisce al disposto del presente articolo è punito con l’ammenda da £ 500 a £ 5000.

Capo II  Degli appartenenti alla razza ebraica

Art.8 
Agli effetti di legge:

e) È di razza ebraica colui che è nato da genitori entrambi di razza ebraica, anche se appartenga a religione diverso da quella ebraica;

f) È considerato di razza ebraica colui che è nato da genitori di cui uno di razza ebraica e l’altro di nazionalità straniera;

g) È considerato di razza ebraica colui che è nato da madre di razza ebraica, qualora sia ignoto il padre;

h) È considerato di razza ebraica colui che, pur essendo nato o da genitori di nazionalità italiana, di cui uno solo di razza ebraica, appartenga alla religione ebraica, o sia, comunque, iscritto ad una comunità israelitica , ovvero abbia fatto, in qualsiasi altro modo, manifestazioni di ebraismo.

Non è considerato di razza ebraica colui che è nato da genitori di nazionalità italiana, di cui uno solo di razza ebraica, che, alla data del 1 ottobre 1938-XVI, apparteneva a religione diversa da quella ebraica.

Art.9
L’appartenenza alla razza ebraica deve essere denunziata ed annotata nei registri dello stato civile e della popolazione. Tutti gli estratti dei predetti registri ed i certificati relativi, che riguardano appartenenti alla razza ebraica, devono fare espressa menzione di tale annotazione. Uguale menzione deve farsi negli atti relativi a concessioni o autorizzazioni delle pubblica autorità. I contravventori alle disposizioni del presente articolo sono puniti con l’ammenda fino a £ 2000.

Art.10
I cittadini italiani di razza ebraica non possono:

f) Prestare servizio militare in pace e in guerra;

g) Esercitare l’ufficio di tutore o curatore dei minori o di incapaci non appartenenti alla razza ebraica;

h) Essere proprietari o gestori, a qualsiasi titolo, di aziende dichiarate interessanti la difesa della Nazione ai sensi delle norme dell’art. 1 del Regio decreto-legge 18 novembre 1929-XVII, n° 2488, e di aziende di qualunque natura che impieghino cento o più persone, né avere di dette aziende la direzione, né assumervi, comunque, l’ufficio di amministratore o di sindaco;

i) Essere proprietari di terreni che, in complesso, abbiano un estimo superiore a £ 5000;

j) Essere proprietari di fabbricati urbani che, in complesso, abbiano un imponibile superiore a £ 20000. […]

Art.11
Il genitore di razza ebraica può essere privato della patria potestà sui figli che appartengono a

religione diversa da quella ebraica, qualora risulti che egli impartisca ad essi un’educazione non corrispondente ai loro principi religiosi o ai fini nazionali

Art.12
Gli appartenenti alla razza ebraica non possono aver alle proprie dipendenze, in qualità di domestici, cittadini italiani di razza ariana. I trasgressori sono puniti con l’ammenda da £ 1000 a £ 5000

Art.13
Non possono avere, alle proprie dipendenze, persone appartenenti alla razza ebraica:

i) Le Amministrazioni civili e militari dello stato;

j) Il Partito Nazionale Fascista e le organizzazioni che ne dipendono o che ne sono controllate;

k) Le Amministrazioni delle Province, dei Comuni, delle Istituzioni pubbliche ad assistenza e beneficenza degli Enti, Istituti ed Aziende, comprese quelle di trasporti in gestione diretta, amministrate o mantenute col concorso delle Province, dei Comuni, delle Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza o dei loro Consorzi

l) Le Amministrazioni delle aziende municipalizzate

m) Le Amministrazioni degli Enti parastatali comunque costituiti e denominati, delle Opere nazionali, delle Associazioni sindacali ed Enti collaterali e, in genere, di tutti gli Enti ed Istituti di diritto pubblico, anche con ordinamento autonomo, sottoposti a vigilanza o a tutela dello Stato, o al cui mantenimento la Stato concorra con contributi di carattere continuativo;

n) Le Amministrazioni delle aziende annesse o direttamente dipendenti dagli enti di cui alla precedente lettera e) o che attingono ad essi, in modo prevalente, i mezzi necessari per il raggiungimento di propri fini, nonché delle società, il cui capitale sia costituito almeno per metà del suo importo, con la partecipazione dello Stato;

o) Le Amministrazioni delle banche di interesse nazionale;

p) Le Amministrazioni delle imprese private di assicurazione.

Art.23
Le concessioni di cittadinanza italiana comunque fatte ad ebrei stranieri posteriormente al 1 gennaio 1919 si intendono ad ogni effetto revocate.

Livello di elaborazione “qualitativa” dei dati del questionario

Dopo l’elaborazione dei dati quantitativi raccolti nelle tabelle allegate, passando al piano “qualitativo”, è possibile evidenziare alcune risposte che si ripetono con maggiore frequenza e altre che, pur essendo rare o uniche, rivelano particolare originalità, oppure sono rilevanti per individuare le convinzioni o la scala di valori di alcuni allievi. 

Si propone quindi l’elenco delle risposte più comuni e, di seguito, l’indicazione di quelle particolari.

Risposte più frequenti

Domanda 1: 

“Quale immagine associ più direttamente allo sterminio degli Ebrei?” 

Le risposte più frequenti sono state:
Campi di concentramento
Volti di Ebrei

Immagini di film e libri

Lacrime

Paura 

Forni crematoi 

Camere a gas

Stella di David

Treni

Fosse comuni

Fumo

Hitler

Filo spinato

Cadaveri

Foresta spoglia

Domanda 2: 

“Quali elementi essenziali caratterizzano il quadro storico in cui si inserisce la Shoah?” 

Le risposte più frequenti sono state:
Nazismo

Fascismo

Hitler

Mussolini

Crisi finanziaria

Domanda 3:

 “Accenna ai sentimenti che suscita in te il pensiero dello sterminio.”  

Le risposte più frequenti sono state:
Tristezza
Rabbia

Angoscia

Disprezzo

Vergogna

Orrore

Paura

Indignazione

Pietà

Domanda 4: 

“Che cosa diresti a un tuo coetaneo che giustificasse lo sterminio?”

Le risposte più frequenti sono state:
Che è un ignorante 

Di informarsi meglio e di ragionare di più

Di chiedere spiegazioni e di immedesimarsi nella situazione

Che lo rispetto

Che non si può giustificare

Lo insulterei

Che se ne conosce effettivamente le fasi, fa bene

Domanda 8:

“Ci sono stati libri che ti hanno colpito in modo particolare? Se sì, indicane fino a un numero di quattro, in ordine di importanza.” 

Le risposte più frequenti sono state:
Se questo è un uomo

La tregua 

Il diario di Anna Frank

L’amico ritrovato

Quando Hitler rubò il coniglio rosa

Domanda 9:

 “Ci sono stati dei film che ti hanno colpito in modo particolare? Se sì, indicane fino a un numero di quattro, in ordine di importanza.”

Le risposte più frequenti sono state:
Schindler’s list 

La vita è bella

Train de vie

Jona che visse nella pancia (sic) della balena

Vite sospese

Arrivederci ragazzi

Domanda 13:

 “Se non riguardò solo gli Ebrei (lo sterminio) chi altro fu coinvolto?”

Le risposte più frequenti sono state:
Gli omosessuali

Gli zingari

I prigionieri politici

Gli oppositori al regime

I portatori di handicap

Domanda 14: 

“Quanti furono gli Ebrei uccisi?”

Le risposte più frequenti sono state:
6.000.000

Non so 

Troppi

Domanda 16: 

“Elenca alcune delle cause che ritieni possano aver avuto un peso rilevante.” 

Le risposte più frequenti sono state:
Discriminazione razziale
Ideologia di inferiorità delle razze 

Malcontento dei Tedeschi

Pazzia di Hitler

Benessere degli Ebrei

Domanda 17:

 “A tuo avviso, quali comportamenti degli Ebrei possono aver contribuito ad alimentare le spinte antisemite?”

Le risposte più frequenti sono state:
Sentimento di identità

Ricchezza degli Ebrei

Usura da parte degli Ebrei

Superiorità Tedesca

Nessun motivo

Invidia

Motivi religiosi 

Chiusura mentale

Domanda 18: 

”Quanti erano gli Ebrei in Italia alle soglie della Seconda guerra mondiale?”

Le risposte più frequenti sono state:
Nessuno

500.000

1.000.0000

50.000.000

Domanda 19: 

“Quando iniziò la persecuzione antiebraica in Italia?” 

Le risposte più frequenti sono state:
Non lo so

1941

1936

Dopo le leggi razziali

Con l’alleanza tra Mussolini e Hitler

Troppo tardi

Domanda 20:

 “Fino a che anno gli Ebrei poterono frequentare le scuole pubbliche?”

Le risposte più frequenti sono state:
1938

1939

Troppo tardi

Domanda 21:

 “Chi arrestò in Italia gli Ebrei da deportare nei campi di sterminio?” 

Le risposte più frequenti sono state: 
I fascisti 

Camicie nere

Non lo so

Mussolini

Tedeschi 

Nazisti

Domanda 22: 

“Quanti furono in Italia gli Ebrei deportati?”

Le risposte più frequenti sono state:
Non so

Moltissimi

1.000.000

50.000

Domanda 25:

 “Indica tre fattori che potrebbero servire come efficace antidoto contro il ripetersi di drammi di quella portata.” 

Le risposte più frequenti sono state:
La memoria (per non dimenticare)

Rispetto

Tolleranza

Informazione

Controllo su vita politica e gruppi sospetti

Non ce n’è

Influenza della chiesa

Sensibilizzazione

Risposte particolari

Domanda 1: 

“Quale immagini associ più direttamente allo sterminio degli Ebrei?” 

Un branco di buoi grassi che vanno al macello

Bertinotti

Un fiore delicato

Una biglia di vetro

Un tostapane

Domanda 2:

 “Quali elementi essenziali caratterizzano il quadro storico in cui si inserisce la Shoah?”

I gay

Influenza della chiesa

“preferisco non rispondere perché il mio odio mi porterebbe a ricordare cose che non voglio”

Domanda 3:

 “Accenna ai sentimenti che suscita in te il pensiero dello sterminio.”

“bella storia!!!”

Domanda 14:

 “Quanti furono gli Ebrei uccisi?”

100.000.000 

Troppo pochi

Domanda 18:

 “Quanti erano gli Ebrei in Italia alle soglie della Seconda guerra mondiale?”

Non credo molti

Che domanda è?

Troppi

Domanda 20: 

“Fino a che anno gli Ebrei poterono frequentare le scuole pubbliche?”

Qualcuno ha risposto:

Adesso possono 

Un evidente atteggiamento critico nei confronti dell’iniziativa della somministrazione del questionario da parte di qualche allievo può ben essere rappresentato dalla frase scritta su uno dei questionari: “Siamo in una scuola di partito e l’informazione, in genere, è influenzata dalla sinistra, ottima a criticare gli altri (in ogni campo) e incapace di criticare se stessa.”
Riflessioni degli studenti della classe 2D e prima analisi delle risposte

Abbiamo voluto raccogliere in questo spazio alcune impressioni che sono state registrate nel corso della somministrazione del questionario e che in parte possono essere rilevate dal lavoro di revisione ed elaborazione delle risposte.

Molti di coloro a cui è stato proposto il questionario lo hanno accolto in modo superficiale, mentre altri lo hanno interpretato come un tentativo di propaganda politica e l’hanno recepito come una sfida, rispondendo in alcuni casi con insolenza. 

In numerosi casi le domande sono state fraintese e spesso si sono trovate risposte non coerenti con la richiesta o in bianco.

Un gruppo piuttosto numeroso di alunni del liceo alle domande 23 e 24 (“Ritieni che nella storia si sia dato un dramma paragonabile allo sterminio degli Ebrei? Se sì, indica se prima o dopo la seconda guerra mondiale”) ha evitato di rispondere: non è possibile decidere se questo atteggiamento dipenda da ignoranza dei termini di riferimento oppure da una presa di posizione ben determinata.

Dai grafici emerge, abbastanza comprensibilmente, che le classi del triennio dimostrano, rispetto a quelle del ginnasio, una conoscenza più precisa e una più profonda sensibilità dell’argomento , evidentemente dovute anche al bagaglio di informazioni e di crescita accumulati nel corso degli studi.

Dalla risposta n° 5 emerge che il 40,34% degli studenti si ritiene adeguatamente informato riguardo allo sterminio degli Ebrei, ma la maggior parte cioè il 47,02% dichiara di non saperne molto e di volerne sapere di più. Non si può sapere se ciò dipenda da mancanza di mezzi o da disinteresse per le questioni sollevate.

La risposta n° 6, strettamente connessa alla precedente, rivela che in realtà i mezzi per conoscere in modo approfondito lo sterminio degli Ebrei sono numerosi. Infatti il 69,86% ritiene che ormai c’è di che informarsi in modo esauriente.

E’ rilevante il fatto che il 14,36% ha potuto rendersi conto del problema attraverso la lettura di libri e il 13,91% grazie alla televisione e al cinema. Questi ultimi infatti sono i più importanti veicoli di informazione. Una percentuale leggermente inferiore, cioè il 13,77% ha indicato al primo posto la scuola media superiore; il che conferma che anche quest’ultima svolge un ruolo importante.

Risultati simili si possono riscontrare nella domanda 10 in cui il 20,84% ha indicato film e documentari come tipo più efficace di informazione e il 20,22% memorie scritte.

Dalla risposta  alla domanda n° 11 si riscontra, sul piano delle nozioni, una certa vaghezza, mentre da altre domande emerge che l’informazione concettuale degli studenti, nella maggior parte dei casi, è discreta: lo Sterminio viene collocato da una parte nella storia dei totalitarismi, dall’altra nella storia dell’antisemitismo. La  risposta più selezionata (dal 23,71% del totale) è stata “1939-1945”, il 19,97% ha risposto “1938-1945”. Il 16,95%, optando per “1941-1945”, si è comunque approssimato a queste due risposte. La percentuale delle altre risposte presenta valori più o meno simili.

La stragrande maggioranza (93,73%) sa che lo sterminio non riguardò solo gli Ebrei, ma anche altre categorie. Questo significa che è ormai una notizia diffusa che nei campi di sterminio furono uccisi anche testimoni di Geova, Zingari, omosessuali, oppositori politici e prigionieri di guerra.

Il 50,94 % ha risposto che nella storia si è dato un dramma paragonabile allo sterminio degli Ebrei e il 45,61 % ha risposto No. Questa risposta può dipendere da una limitata conoscenza della storia contemporanea o dalla convinzione della specificità e dell’unicità del dramma della Shoah. 

Invece il  42,82% di chi ha risposto “Sì” ha lasciato in bianco la domanda n° 24 (“se sì indica quale”). 

All’interno del 30,04% che ha indicato “negli anni successivi”, spesso vi è stato chi ha fornito ulteriori precisazioni, senza che venissero richieste; il che  dimostra più approfondite capacità di intervento.
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(P.Zanelli)

1. Zigzagando tra presente e passato

Il 2001 è stato proclamato dall'ONU "anno internazionale contro il razzismo. A Roma nel 1992 viene fondato il CAAR (Council for African American Research). Nel marzo 2001 l'Università di Cagliari e il CAAR hanno organizzato un convegno sul tema Crossoutes (crocevia): che significa 'razza' per il XXI secolo. Alcuni dei 400 studiosi passeggiando la sera per le vie della città leggono su un muro Juden raus, con la croce celtica.

La Commissione mista ebraico-cattolica istituita presso la Santa Sede nel 1999 per far luce sul comportamento di Pio XII in relazione al genocidio nazista degli ebrei, ha consegnato i lavori nell'ottobre del 2000. Ne è seguito solo silenzio.

La Commissione parlamentare per i beni trafugati agli ebrei italiani in seguito alle leggi razziali del 1938 ha terminato i suoi lavori nel maggio del 2001. La Presidente Tina Anselmi, in una pubblica conferenza, ha citato qualche esempio di decreto di confisca: "uno spazzolino da denti per bambini, due canottiere sporche, un paio di ciabatte". Lo scopo era quello di distruggere e cancellare la persona.

Un gruppo di rom della città ungherese di Za'moly chiede a Strasburgo asilo politico a causa delle discriminazioni sistematiche cui è soggetto in patria. L'austriaca Associazione per gli studi di ricerche sociali ha pubblicato in aprile (2001) un rapporto commissionato dall'Associazione degli ebrei austriaci in Israele. Il 21% degli intervistati e il 91% degli elettori del F.p.ö. (il partito di Haider) ritiene gli ebrei (ottomila su otto milioni di abitanti) non "innocenti" dei sentimenti di antisemitismo nel Paese. 

"Brutta faccia nera, tornatene a casa"! Così un insegnante di matematica, nella scuola media romana "Visconti" apostrofa Matteo di 13 anni, occhi scuri e pelle ambrata. Nella stessa scuola un insegnante di educazione tecnica, riportando in classe gli allievi che erano stati a vedere Il cielo cade, filmato sulla persecuzione degli ebrei, commenta "Gli ebrei se la sono voluta", improvvisando una 'lezione' di storia rivolta a ristabilire la verità: "I tedeschi si sono difesi di fronte al tentativo ebraico di asservirli".

Nell'Ottocento l'italo-americano Filippo Manetta, scagliandosi contro La capanna dello zio Tommaso, libro di "agitazione politica", ritiene dannosissimo "il dogma dell'Uguaglianza" dell'uomo e proclama la necessità di porre i neri "sotto l'immediata tutela di una razza superiore"; del resto "l'amore pel suo padrone è un fatto nel carattere del Negro che mi è duopo assolutamente di constatare" (F.Durante, Italoamericana. Storia e letteratura degli italiani negli Stati Uniti, 1776-1880, Mondadori, 2001).

Nel 1869 il cattolico H.Gougenot Des Mousseaux (Le juif, le judaîsme des peuples chretiens, Plon, Paris) si fa portavoce di un antisemitismo intriso di pregiudizio e malcelata ammirazione destinata a capovolgersi in allarme discriminazione: "L'ebreo è un signore che la sua miseria oppresse, avvilì, offese in mille modi, e che si fa una maschera della sua sporcizia, ma egli sente il valore del suo sangue e si risolleva al minimo soffio". 

2. Pregiudizio, discriminazione, genocidio

G.W.Allport (La natura del pregiudizio, La Nuova Italia, 1973) delinea cinque manifestazioni, di gravità crescente, del pregiudizio:

· diffamazione: ad esempio "gli ebrei sono particolarmente avidi di denaro". Sarebbe utile la ricostruzione della genesi storica dello stereotipo a partire da S.Paolo ("errore che contamina la verità") e Tacito ("è permesso per loro ciò che è incestuoso per noi", Hist., L XXI) fino al Medioevo (profanazione dell'ostia, uccisione degli innocenti, avvelenamento dei pozzi, ecc.) e alla raffigurazione dell'ebreo sporco, usuraio e superstizioso (Shakespeare, Il mercante di Venezia). Cfr. G.L.Mosse, Il razzismo in Europa dalle origini all'olocausto, Laterza, 1980; AA.VV., La fabbrica del pregiudizio. Per conoscere e affrontare i pregiudizi culturali nella scuola, Ed. Cultura della pace, 1994;

· comportamento di presa di distanza complice dal gruppo colpito dallo stigma del pregiudizio: cfr. R.Hilberg, Carnefici, vittime e spettatori. La persecuzione degli ebrei 1933-1945, Mondadori, 1994; D.J.Goldhagen, I volenterosi carnefici di Hitler, Mondadori, 1998; W.Laqueur, Il terribile segreto. La congiura del silenzio sulla 'soluzione finale', Giuntina, 1993; R.Breitman, Il silenzio degli alleati. La responsabilità di inglesi e americani nell'Olocausto ebraico, Mondadori, 1999;

· discriminazione, esclusione di "tutti i membri del gruppo in questione da certi tipi di impiego, dagli alloggi residenziali, dai diritti politici, dalle istituzioni scolastiche e ricreative, dalle chiese, dagli ospedali o da ogni altro privilegio sociale", come avvenne con le leggi razziali tedesche (1935) e italiane (1938), o con l'apartheid in Sudafrica: cfr. L.Poliakov, Discriminazione, Enc.Einaudi, vol. IV, 1978; T.Tentori, Il rischio della certezza. Pregiudizio, potere, culture, Studium, 1990; A.Minerbi, Tra nazionalizzazione e persecuzione. La scuola ebraica in Italia, 1930-1943, "Contemporanea", n. 4, 1998; R.De Felice, Storia degli ebrei italiani sotto il fascismo, Einaudi, 1993;

· violenza fisica, dai maltrattamenti su cose e uomini al genocidio, definito "crimine di diritto internazionale, contrario allo spirito  e ai fini delle Nazioni Unite e condannato dal mondo civile" nella Risoluzione n. 96-I dell'11 dicembre 1946, condannato dall'art.2 della Convenzione multilaterale dell'ONU adottata il 9.12.1948 (il giorno prima della Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo), che vi include tutti quegli atti "connessi con l'intenzione di distruggere, in tutto o in parte, un gruppo nazionale, etnico, razziale o religioso, come tale". Cfr. T.Todorov, Di fronte all'estremo, Garzanti, 1992; R.Balbi, All'erta siam razzisti, Mondadori, 1990; P.Collo e F.Sessi, Dizionario della tolleranza, Bompiani, 1995; F.Ferrarotti, Alle radici della violenza, Rizzoli, 1979; A.Cassese, I diritti umani nel mondo contemporaneo, Laterza, 1988;

· sterminio, eliminazione fisica di coloro che vengono percepiti come l'incarnazione del Male, quale la crociata di Innocenzo III contro gli Albigesi (1209-1229), lo sterminio degli indigeni d'America (su circa 80 milioni nel 1492, alla metà del sec. XVI ne restano solo 10, cfr. T.Todorov, La conquista dell'America. Il problema dell''altro', Einaudi, 1984), la strage degli Ugonotti (notte di S.Bartolomeo, 23-24 agosto 1572 a Parigi), il genocidio degli armeni nel 1915-16 ad opera del nazionalismo dei Giovani Turchi, il genocidio dei serbi in Croazia nel 1941-44 ad opera degli Ustascia, il genocidio degli zingari (il terzo del secolo XX), l'eliminazione di massa degli avversari politici nel periodo staliniano, la shoah (1933-45), l'eccidio cambogiano, le stragi etniche nella ex Jugoslavia, gli eccidi algerini, ecc. F.Perfetti (Antisemitismo, GDE UTET, 1994) propone una periodizzazione della persecuzione antisemita: I. a sfondo religioso, dall'antichità alla metà del secolo XIX; II. a sfondo etnico-razziale, dopo l'emancipazione e cioè l'equiparazione sul piano dei diritti in vari stati europei.

Cfr. per una prospettiva generale: P.Stefani, Gli ebrei, Il Mulino, 1997; R.Finzi, L'antisemitismo. Dal pregiudizio contro gli ebrei ai campi di sterminio, Giunti, 1997; per i secoli XVIII e XIX: M.Messeri, Gli ebrei e l'antisemitismo. Le contraddizioni dell'emancipazione, La Nuova Italia, 2000; per una trattazione più ampia: R.Hilberg, La distruzione degli ebrei d'Europa, Einaudi, 1995; per riflessioni antropologico-filosofiche: Z.Bauman, Modernità e olocausto, Il Mulino, 1992

3. Complessità formativa e alter-azione

Quanto sinora esposto ci pone interrogativi sulla struttura tendenzialmente etnocentrica ed eurocentrica non solo del nostro modo di fare storia, ma sull'intero asse 'paideia-humanitas-Bildung' che culmina nel nuovo scenario dell'attuale Costellazione post-nazionale (J.Habermas, Feltrinelli, 1999).  Se "in ogni epoca bisogna strappare la tradizione al conformismo che minaccia di sopraffarla" (W.Benjamin, Tesi sul concetto della storia, 6), oggi è lo stesso concetto di tradizione che va interrogato nella sua struttura spontaneamente verticale per integrarlo in una visione orizzontale e interculturale. In questo contesto si pongono alcuni dilemmi:

· dilemma imperialista: una sola superpotenza, quale lo spazio culturale per il resto del mondo?

· dilemma universalista: tutti uguali come cittadini, forme e pratiche di razzismi e nazionalismi risorgenti, quali coscienze formare?

· dilemma democratico: forme diverse di culture, problema delle decisioni vincolanti nella logica dei fatti compiuti delle potenze economiche della globalizzazione: globalizzazione e cosmopolitismo come possono coesistere? (U.Beck, Tra universalismo e razzismo post-moderno, "Lettera Internazionale", aprile 2001).

R.A.Dahl (Sulla democrazia, Laterza 2000) enuclea quattro sfide:

· sfida n. 1: l'ordine economico attuale pone il problema della violazione su larga scala dell'uguaglianza politica tra i cittadini  dei paesi democratici;

· sfida n. 2: la globalizzazione mette in questione il controllo democratico sulle decisioni delle grandi élites;

· sfida n. 3: la diversità culturale sia tra i cittadini all'interno degli stati occidentali (neri, donne, omosessuali, minoranze linguistiche, gruppi etnici, ecc.) sia nei problemi derivanti dal crescente numero degli immigrati;

· sfida n. 4: l'educazione delle nuove generazioni, basata sulla formazione del "cittadino" derivante dalle rivoluzioni del Settecento, è messa a dura prova dalla crescente pressione delle informazioni nella società della conoscenza.

Come far fronte a questi problemi nella mediazione culturale-didattica a scuola? Come è possibile ristrutturare diversamente il passato se non si chiariscono questi problemi? 

4. Memoria collettiva, storiografia, principio responsabilità

Si richiedono nuovi curricoli nei quali le discipline-materie devono essere fatte "esplodere" l'una nei confronti delle altre e i soggetti devono poter essere messi nella situazione di sperimentare l'alter-azione, ossia il movimento di modificazione che l'altro esercita nei miei percorsi di vita, come verifica della mia capacità di riconoscere i suoi. L'esplosione delle materie e l'alter-azione dei mondi vitali possono alimentare le nuove forme di resistenza civile contro il razzismo, l'intolleranza, la violenza e favorire scelte di solidarietà? 

Le ricerche di M.Halbwachs su La memoria collettiva (postumo, 1968, Unicopli 1996) delineano una dialettica tra le memorie collettive, le tradizioni, le identità e la ricerca storico-sociale, tra i gruppi visti dall'interno (memoria) e lo sguardo dal di fuori (storia). La de-essenzializzazione della tradizione, preliminare al riconoscimento inclusivo dell'altro nelle nostre identità, non può avvenire senza un intervento didattico attivo di nuovo genere.

Il ponte tra passato, presente e futuro non è garantito oggi, anzi, le ricerche sociologiche ci avvertono della crescente difficoltà che i giovani hanno nell'integrare i tempi oggettivi con quelli soggettivi, i tempi della storia con quelli del presente. Lo storico - e con lui l'insegnante - "non si limita a colmare le lacune della memoria ma sottopone a un esame critico anche i ricordi che sono giunti intatti fino a noi" (Y.H.Yerushalmi, Zakhor. Storia ebraica e memoria ebraica, Ed. Pratiche, 1983).

Lo scarto tra il deposito spontaneo della memoria collettiva e la più ampia possibile memoria sociale esige in particolare un'opera paziente di storia delle rappresentazioni. La storia sociale che ne risulta richiede integrazione con tutte le materie e un incessante alimento con la storiografia. I percorsi di insegnamento-apprendimento dipendono dall'uso pubblico che si intende fare del nostro passato nel contesto dell'intero passato dell'umanità. 

Come insegnanti di storia siamo una sorta di nuovi mnemones. Nel mondo greco, tra Esiodo e Pericle, questi erano sia coloro che ricordavano il passato in vista di una decisione giudiziaria, sia i magistrati che custodivano testimonianze rilevanti per la vita pubblica, sia i sacerdoti custodi del calendario. 

Se memoria collettiva è "l'insieme delle tracce che un gruppo sociale trattiene, elabora e trasmette da una generazione alla successiva, in relazione con i materiali della propria storia e con i contenuti delle proprie tradizioni" (I.Jedlowski, Memoria, esperienza e modernità, Angeli, 1989); 

se memoria sociale è "intersezione o prodotto delle dinamiche reciproche delle diverse memorie collettive presenti in una società, o come l'insieme delle tracce di passato virtualmente disponibili (G.Namer, Memoria e società, 1987, citato da Jedlowski in Memoria collettiva, dizionario di storiografia, Bruno Mondadori, 1996);

se la comunicazione tra le tracce del passato, gli spazi dell'esperienza e gli orizzonti delle aspettative è interrotto(R.Koselleck, Il futuro passato, Marietti, 1986);

se il DPR 275/99 (Regolamento dell'autonomia) dà agli insegnanti il compito di produrre ricerca curricolare, 

allora la decisione di procedere a revisioni e ristrutturazioni per una migliore offerta formativa non puù che coinvolgere una decisione etica, un'assunzione di responsabilità verso le generazioni future (H.Jonas, Il principio responsabilità, Einaudi, 1990).

Per ora si propone una mappa per possibili percorsi curricolari verticali, da mettere a punto lungo l'a.s. 2001/2002.

Discriminazione

Conoscere, comprendere, prendere posizione

Stereotipo, pregiudizio, etnocentrismo, intolleranza, emarginazione

Migrazioni, scambi, culture

Genocidio/sterminio

Ebraismo/antisemitismo


razza/razzismo

       nazioni/nazionalismi

Memoria/tradizione

Individuale




   collettiva



   sociale

Rappresentazioni del passato 

Storia delle ideologie


storia delle mentalità

storia dell'immaginario e del 

  









   Simbolico

Storia sociale

Storiografia

Uso pubblico della storia/processo di liberazione del possibile

Principio responsabilità

� Questo documento, pubblicato da tutti i quotidiani dei 15 luglio 1938, era decalogo «ideologico» che rendeva ufficiale l'esistenza del «razzismo fascista» e fissava le basi teoriche.  Il documento venne redatto presso il Ministero della cultura popolare, su indicazioni di Mussolini; esso è noto anche come Manifesto degli scienziati razzisti perché fu firmato da dieci docenti universitari.  Il testo qui pubblicato è quello definitivo.





� La Dichiarazione sulla razza fu approvata il 6 ottobre 1938 dal Gran Consiglio del fascismo, un comitato di gerarchi che era divenuto organo costituzionale dello Stato (PNF, Foglio d'ordine n. 214).  Il documento enunciava al paese i motivi politici della persecuzione antiebraica, indicava le linee generali della prossima legislazione, stabiliva che i nuovi principi erano «fondamentali e impegnativi» per tutti i fascisti (in sostanza: per tutti gli italiani), enunciava un ricatto interno e internazionale (eventuali proteste sarebbero state immediatamente seguite da un aggravamento della persecuzione). La legislazione poi effettivamente varata fu comunque più grave di quanto preannunciato dalla Dichiarazione, ad esempio relativamente al trattamento degli ebrei «discriminati».





